
Po
st

e 
Ita

lia
ne

 S
.p

.A
. -

 S
pe

d.
 in

 A
.P.

D.
L.

 3
53

/2
00

3 
(C

on
v. 

in
 L

. 2
7/

2/
20

04
 n

. 4
6)

 a
rt.

 1
. c

om
m

a 
2 

- C
NS

 V
er

on
a

5

IL "NOSTRO" XXIV
CONGRESSO NAZIONALE
di Antonino Mondello

CAMBIARE 
CON LA SOCIETÀ  
O CAMBIARE LA SOCIETÀ?  
di Angelo Sferrazza

B I M E S T R A L E D E L L ' U N M S • A N N O • X I I • S E T T E M B R E - O T T O B R E • 2 0 1 9

TIVOLI 
XXIV CONGRESSO

NAZIONALE
l'UNMS. 

nella società che cambia.



Questo periodico è associato 
all’Unione Stampa Periodica Italiana

S
om

m
ar
ioIl “nostro” XXIV Congresso Nazionale

di Antonino Mondello
	 Pag. 3

Cambiare con la  società o cambiare la società?  
di Angelo  Sferrazza

Pag. 6

Dal Parlamento
Maurizio Mirto

Pag. 9

Dalle nostre sedi
Pag. 28

copertina

Tivoli Villa Adriana
 Invio gratuito ai soci

Bimestrale dell’Unione 
Nazionale Mutilati per Servizio

Direzione, 
Amministrazione, 
Segreteria:
Via Savoia n°.84 - 00198 Roma
Tel. +39.06.85300526
Fax. +39.06.85300518
info@unms.it 
www.unms.it
Registro Stampa 
Tribunale di Roma
n°.384/2008 del 29.10.2008

Direttore responsabile:
Angelo Sferrazza

Editore:
Unione Nazionale 
Mutilati per Servizio
(Ente Morale 
D.C.P.S. N.650 - 24.06.1947)

ComitatoEsecutivo:
Antonino Mondello
Giordano Ferretti
Salvatore Leopardi
Leonardo Serpa
Leonardo Cassano
Carmine Diez
Luigi D’Ostilio
Vittorio Ghiotto
Nazzareno Giaretta
Paolo Iob 
Paolo Milanese

Grafica e impaginazione:
Nicola Paludi
Via S.Julitta 25  20020 Solaro MI
Stampa:
Elcograf S.p.A.
Via Mondadori 15 - 37131 Verona
Tel. 045.934111



3

Dalla Presidenza Nazionale

CONGRESSO 
NAZIONALE

È un “nostro Congresso” perché svilupperà le discussioni che ogni 
Delegato sarà capace di porre all’attenzione dei presenti e che, una volta 
acquisite, potranno essere le linee guida per il futuro associativo. Una 
discussione che migliori azioni più incisive per superare gli ostacoli che si 
presenteranno nei prossimi anni negli attuali, anche radicali, cambiamenti 
socio politici del nostro Paese e dell’intera Europa. Discorsi, mi auguro, 
fatti di chiarezza e di rispetto per le posizioni assunte dalle varie realtà 
che vivono nell’Unione ma anche del loro rapporto di forza, ottenuto con 
sacrifici, rinunce, scelte di vita.
L’azione di qualsiasi Associazione si basa sulla sua possibilità di essere 
e continuare a svolgere un ruolo primario se c’è l’impegno e la serietà da 
parte di tutti i Dirigenti, ma soprattutto la necessità che la futura azione 
della nuova Presidenza e del Comitato esecutivo non venga ostacolata 
da critiche non costruttive o da azioni e iniziative che non depongono 
bene per quanti le mettono in atto. Lo spazio ognuno dovrà trovarlo 
con intelligenza e con una seria discussione; mai, perché non paga, 
trasformarsi in diffusori di allarmismi o in soggetti che restano nell’ombra 
lanciando messaggi infidi o scorrettezze strumentali.
Nell’Unione c’è e ci sarà sempre spazio per persone corrette e i nostri 
Dirigenti provinciali ne sono una vitale risorsa e nei loro confronti bisogna 

Non a caso ho voluto inserire nel titolo di questo 
mio editoriale la parola “nostro” in quanto lo svol-
gimento di un Congresso Nazionale rappresenta il 
momento più significativo di una Associazione, dal 
dirigente che vi partecipa al socio che, dal rispet-
tivo periodico, “ne condivide la vita”. Un’ Unione 
che potrà fare salti di qualità se gli addetti ai lavori 
riusciranno, nell’ assise che inizierà a Tivoli il 22 di 
ottobre, a discutere serenamente, ad immaginare 
nuovi risvolti gestionali e programmatici che non 
hanno soddisfatto, a comprendere come mai a 
momenti di passione hanno fatto riscontro periodi 
di stanchezza, a cercare le cause che, ad azioni 
d’impegno dei nostri Dirigenti, hanno fatto seguito, 
delusioni e amarezze.

IL “NOSTRO” XXIV  

essere altrettanto corretti e responsabili. Da 
parte del nuovo direttivo non dovrà mancare, 
perciò, il sostegno alla nostre sedi provinciali 
alle quali, però, si dovrà chiedere una più incisi-
va, dovuta partecipazione e collaborazione.
Sarà anche un “nostro Congresso” dal quale 
dobbiamo far sapere a chi ci governa che, 
ancora oggi, esistono problemi che riguardano 
direttamente la Categoria. Con le nuove norme 
statutarie approvate a giugno dal Consiglio 
nazionale (e che il Congresso dovrà ratificare) 
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si passerà ad una più snella organizzazione 
centrale e periferica e ad una più ampia parteci-
pazione degli addetti ai lavori a livello regionale. 
Con le norme relative al Terzo Settore ci sarà, 
poi, anche più spazio per quanti vorranno met-
tersi a disposizione dell’Unione per un miglio-
ramento organizzativo che ci permetta anche 
di programmare attività culturali, ricreative, 
predisporre pubblicità commerciale, prevedere 
forme di telecomunicazione ecc. 
Competenza e professionalità si potranno 
acquisire a contatto con gli altri che già hanno 
fatto la loro esperienza e dato segnali di cor-
rettezza e capacità ed il gruppo così formato 
potrà, certamente, portare l’Unione a lusinghieri 
traguardi sia per i soci sia per la nostra Italia. 
Una nuova visione di essere Associazione non 
più chiusa in se stessa ma bensì pronta ad 
attuare la collaborazione ed i collegamenti con 
le altre realtà sociali e le Istituzioni.
Una linea ambiziosa ma l’unica, in prospettiva, 
che ci potrà consentire di dare significative 
risposte ai nostri iscritti, consapevoli come il 

mondo dell’associazionismo viva ormai di una nuova cultura, organizzata 
non solo di rivendicazioni settoriali e finanziamenti “a pioggia”, ma soprat-
tutto di progettualità e di iniziative a livello sociale dove le risorse economi-
che saranno sempre più agganciate alla gestione dei servizi.
Quando si parla di “rinnovamento” per prima cosa, dirigenti e soci, do-
vrebbero impegnarsi a promuovere a tutti i livelli azioni chiare ed equilibra-
te e non attendere che, altri, risolvano le varie problematiche: solo così po-
tremo sperare di rafforzare l’armonia interna e avvicinare all’Unione nuove 
risorse capaci di arricchirla di sempre maggiori competenze. 
Auguri, quindi, di buon lavoro ai partecipanti al Congresso, con l’auspicio 
che tutti insieme continueremo a dedicare, come sempre, le nostre mi-
gliori energie ad una Unione più forte, presente (magari anche nel nostro 
Parlamento) con un gruppo di amici della Categoria in difesa dei nostri 
diritti non sempre adeguatamente tutelati e per un futuro nel segno della 
solidarietà e della giustizia. 

                                                               Antonino Mondello
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Sono passati quattro anni da Montesilvano. Quattro anni sono 
lunghi o brevi? Difficile stabilirlo. Più facile elencare le cose 
che sono accadute, più complicato individuare le cose che 
sono cambiate sul piano politico,economico,sociale, religioso, 
tecnologico. 
Tante, perché la società di oggi non è quella di quattro anni fa, nei rapporti 
fra nazioni, governi, culture, condizioni di vita e sentimenti. Sul piano 
internazionale le cose sono peggiorate, con l’aumento di zone calde con 
il pericolo conflitti. Il Medio Oriente con la tensione con l’Iran,  il Kashmir, 
le bizzarie della Korea del Nord i cui missili solcano il cielo come aquiloni, 
il terrorismo non domato, la guerra crudele nello Yemen ed altri. Il sistema 
internazionale non ha più la fissità dei tempi della guerra fredda. Il “con-
trollo” del mondo non è più definito come nel lontano passato: Usa-Urss. 
Ora c’è Pechino al posto di Mosca. Gli altri Paesi, quasi in libera uscita, 
non sanno ancora con chi schierarsi. A fare le spese di questo è l’Europa. 

E poi le proteste popolari in tutto il mondo, 
mai così tante e forti. Le piazze di molte citta’si 
riaccendono, così come fu nel ’68 in Europa 
e negli stati Uniti. E in queste piazze tornano i 
giovani. Se allora si accusava il potere di essere 
oppressivo e si invocava in uno dei tanti cartelli 
“la fantasia al potere”, ora si manifesta per la 
difesa dell’ambiente, per salvare il mondo. E 
si indicano i “vecchi” di essere i responsabili 
dell’attuale situazione. Sono i giovani nati nel 
terzo millennio, i millennial combattivi, ma non 
violenti, che contraddicono con il loro entusia-
smo l’idea che i giovani d’oggi siano vuoti e 
disinteressati. E questo è positivo perché sa-
ranno loro a dover risolvere i guai che lasciamo 
in eredità. Ma il problema, ciò che più colpisce 
è, detto senza perifrasi, la crisi della democra-
zia. Quella democrazia, liberale, rappresentativa 
che assicurava l’ascesa economica e sociale 
dei cittadini, la sicurezza e il lavoro. Questa pro-
messa non è più mantenuta. Perché la crisi del 
2008 ha diviso la società in due gruppi separati: 
i pochi che detengono la ricchezza e gli esclusi. 
E gli esclusi hanno individuato nelle élites e nelle 
forze politiche del passato i nemici da battere 
accusandoli di non essere riusciti a difenderli. E 
la “gente” vuol prendere direttamente il potere. 
Ma come esprimere ed esercitare questo 
potere? Le nuove tecnologie  offrono strumenti 

CAMBIARE CON 
LA SOCIETÀ  O CAMBIA

RE LA 
SOCIETÀ?
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nuovi  per superare il  voto tradizionale. Ma an-
che dietro queste si può nascodere il “nemico”. 
Primo fra tutti le manipolazioni che possono 
essere fatte dalle grandi compagnie commer-
ciali. Poi il linguaggio: duro, senza sfumature, 
diretto, talvolta cattivo. Un linguaggio che non 
consente discussioni: si è o di qua o di là. Non 
c’è più spazio per la discussione tranquilla, 
per esprimere compiutamente il proprio punto 
di vista… Non ci sono più l’agorà, le lunghe e 
spesso defatiganti  riunioni. E questo nuovo 
modo di far politica porta a pericolose derive. 
L’annullamento dei passaggi di mezzo, di quelle 
organizzazioni che facevano da ponte fra le 
esigenze del cittadino e il potere. Con un danno 

notevole per quell’associazionismo nato dal basso e maturato nel tempo. 
Una battaglia che dovrebbe essere ripresa, soprattutto in questi tempi. 
È il senso del nostro Congresso. Capire le novità del cambiamente, ma 
nello stesso tempo contribuire a correggere i suoi elementi negativi. E con 
coraggio e intelligenza. L’Unms nasce in quel momento straordinario che 
fu il dopoguerra ed ha un animus combattivo! Fu infatti fondata dai e per 
i mlitari. Tutti parlano di crisi dell’associazionismo. È reale, molte le cause. 
Ma ciò non significa che ci si debba nascondere dietro per giustificare 
l’inattività. L’Unms non lo ha mai fatto, non  lo fa e non lo farà mai. Questo 
è certo. E per far questo ci vuole solidarietà, “spirito di corpo”, buona 
volontà, disinteresse e perché no, passione! 

                        Angelo Sferrazza

                      sferrazza@iol.it
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DEL XXIV 
CONGRESSO 
NAZIONALE

PROGRAMMA 
DEI LAVORI  

Martedì 22 ottobre
Ore 10:      Apertura del Congresso da parte del Presidente nazionale
                  Nomina Organi Congressuali
                  Approvazione Regolamento dei lavori
                  Saluto e relazione del Presidente nazionale
                  Interventi autorità e ospiti presenti

Ore 13:      Pausa lavori

Ore 15,30: Ripresa lavori
                  Interventi Delegati

Ore 20:      Chiusura lavori

Mercoledì 23 ottobre
Ore 9,30:   Ripresa dei lavori ed interventi delegati

Ore 12,30: Consegna verbale della Commissione verifica poteri

Ore 13:      Pausa lavori

Ore 15,30: Esame e votazione modifiche allo statuto

Ore 17:      Termine presentazione delle liste per l'elezione delle cariche sociali

Ore 17,30: Interventi programmatici candidati lista

Ore 19,30: Chiusura lavori

Giovedì 24 ottobre
Ore 9,30:   Ripresa lavori – Interventi dei delegati

Ore 10:      Operazioni di voto

Ore 12:      Proclamazione degli eletti   
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Sulla base di questi concetti, possiamo tranquil-
lamente “calarci” nella realtà della nostra Unione 
(Ente morale) che, in questi ultimi quattro anni, 
attraverso l’impegno dei componenti del Comi-
tato esecutivo, ha cercato di affrontare e, dove 
possibile risolvere, annosi problemi, nati spesso 
da (superabili) incomprensioni derivanti dal nostro 
ego. Problematiche ed eventi, poi, sempre ripor-
tati sulle pagine del nostro periodico Il Corriere 
dell’Unione, soprattutto nelle pagine dedicate 
“ai lavori del Comitato esecutivo e del Consiglio 
nazionale.”
Senza andare troppo indietro nel tempo, vorrei 
ricordare la tavola rotonda, svoltasi a Torino il 
16 febbraio scorso, sul tema “I soci dell’Unione: 
situazioni e prospettive” dalla quale sono emersi 
numerosi spunti di riflessione: la costituzione di 
una Federazione tra le Associazioni che si richia-
mano agli scopi dell’Unione (vittime del terrorismo, 
del dovere, grandi invalidi, vittime dell’uranio 
impoverito) ; l’accreditamento dell’Unione presso 
l’INPS per far sì che i soci non siano lasciati soli 
nei confronti dell’assistenza pubblica o in balia 
dei vari Patronati (che ben poco conoscono della 
nostra complessa materia); la possibilità di stipu-
lare Protocolli d’intesa con i ministeri della Difesa, 
dell’Interno e dell’ Economia e finanze per creare 
all’interno di queste strutture punti di assistenza 
diretta per i soci; le proposte di legge presenta-
te in Parlamento affinché le varie Commissioni 
mediche ospedaliere (CMO), nello svolgimento 
delle loro funzioni, possano essere integrate da un 
sanitario designato dal nostro Sodalizio.
A tutto ciò la positiva opera di rinnovamento e 

risanamento avviata dopo il 23^ Congresso di Montesilvano del 2015 che ha 
portato importanti risultati quali: la sottoscrizione della convenzione fra INPS e 
l’Unione per la riscossione delle quote associative, l’apprezzamento della Corte 
dei Conti per la realizzazione di un più corretto sistema di gestione ammini-
strativa, l’avvio della revisione del nostro Statuto per adeguarlo alla normativa 
del  Codice del Terzo settore, revisione discussa e approvata  dal Consiglio 
nazionale nell’ultima seduta svoltasi il 27 giugno scorso. 
Tutto questo e, altro, tramite il nostro Corriere, ha permesso ad ogni associato 
(o lettore) di conoscere l’attività del nostro Sodalizio, attività sempre più apprez-
zata dai messaggi di stima che giungono alla nostra redazione alla quale deve 
arrivare il nostro più sincero plauso.  
Una famosa canzona recitava “Si può dare di più…” Certamente vero! 
Soprattutto se, nell’interesse di tutti gli invalidi per servizio, si rimuovano le 
varie incomprensioni e si agisca con semplicità e lealtà, mettendo al centro il 
diversamente abile o un po’ meno abile, come io lo definisco, in un quadro, 
come ricorda anche il nostro Statuto, dove, nella vita e prima di agire, bisogna 
ascoltare il più debole e poi adoperarsi per una migliore giustizia sociale 

                                    Giordano Ferretti
                            V. Presidente nazionale

LA 
REALTÀ

DEI FATTI	 Grandi o piccole che siano 
“le cose“ della vita che si fanno o ci 

accadono, l’importante è che queste 
servano a migliorare il nostro modo di 

vivere e comportarci.
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In data 23 marzo 2018 il senatore Mauro Maria Marino (PD) ha presentato 
il disegno di legge n. 51 dal titolo “Disposizioni per il trattamento pensioni-
stico e risarcitorio del personale appartenente al comparto sicurezza, dife-
sa, vigili del fuoco e soccorso pubblico con infermità o lesioni dipendenti 
da fatti di servizio non suscettibili di miglioramento” Con il provvedimento 
si chiede che: a) la determinazione dell’invalidità per il predetto personale 
è fatta applicando  il valore più favorevole tra quello determinato secon-
do i criteri stabiliti  dalle disposizioni in materia di infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali (INAIL) e quello di cui alle tabelle annesse al Testo 

DAL 
PARLA
MENTO

A cura di 
Maurizio Mirto

PER LA CATEGORIALE INIZIATIVE LEGISLATIVE     
unico delle norme sul trattamento di quiescen-
za dei dipendenti civili e militari dello Stato di 
cui al DPR n. 1092/1973; b) fatto salvo, se più 
favorevole, l’importo in pagamento,  previsio-
ne di alcuni miglioramenti economici in favore 
del personale collocato in pensione prima del 
gennaio 2014; c) al fine di pervenire a una rego-
lamentazione e semplificazione dei procedi-
menti di riconoscimento della causa di servizio 
presso le diverse amministrazioni, istituzione di 
una specifica Commissione di esperti  per la 
determinazione  e riclassificazione delle varie 
patologie   
In data 22 febbraio 2019, primo firmatario 
il senatore Raffaella Marin (Lega), è stato 
presentato il disegno di legge n.1092 dal titolo 
“Modifiche al DPR n.633/1972 in materia di IVA 
agevolata per l’acquisto di autovetture da parte 
di soggetti con disabilità”. Con il provvedimen-
to si chiede: a) una modifica della tabella A di 
tale decreto al fine di estendere le agevolazioni 
fiscali già previste anche agli autoveicoli alimen-
tati a GPL e Gas naturale e a quelli a propul-
sione ibrida b) una ulteriore modifica al fine di 
prevedere l’agevolazione fiscale (IVA al 5%) per 
gli autoveicoli aventi propulsione elettrica.

Come avvenuto già nel passato, proseguiamo 
in questo numero l’informativa per dare ai lettori 
una panoramica delle proposte e disegni di leg-
ge presentate o che saranno avanzate nel corso 
dell’attuale 18^ legislatura, da parlamentari vicini 
alle problematiche della categoria.
 Come sottolineato dal titolo dell’articolo, 
i provvedimenti riportati sono delle proposte che 
potranno essere esaminate o ignorate dalle 
competenti Commissioni parlamentari o dal 
Governo, così come modificate, approvate o 
respinte. Aggiorneremo i lettori non appena ne ini-
zierà l’auspicabile esame da parte del Parlamento. 
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Dalla nota n. 449109/2019 del 
Ministero della Difesa/Persomil

SULLE PROCEDURE 
PER IL RICONO

SCIMENTO

PERSONALE 
MILITARE 

E VISITE FISCALI 

DELLA QUALIFICA DI 
“VITTIMA DEL TERRORISMO 
E DEL DOVERE”

IN CASO DI ASSENZE 
PER MALATTIA 

In merito alla specifica interrogazione parlamen-
tare dell’on. Paolo Sisto (FI) circa la domanda 
per il riconoscimento dei benefici in favore delle 
“vittime del dovere e del terrorismo” presentata 
dal carabiniere L.C., il Sottosegretario all’Inter-
no, Carlo Sibilia, in data 31 luglio scorso, ha, 
tra l’altro, così risposto: “Il procedimento  volto 
al riconoscimento dello status di vittima del 
terrorismo, si basa su determinazioni  di organi 
medico/legali che non consentono  all’Am-
ministrazione di discordarsi  dai giudizi  delle 
Commissioni mediche ospedaliere (CMO) e 
del Comitato di verifica per le Cause di servizio, 
trattandosi di atti caratterizzati da discrezionalità 
tecnica, insindacabili nel merito, se non nelle 
ipotesi di manifesta irragionevolezza, illogicità  
o palese incongruità. Nel corso dei periodi di 
impiego operativo svolti nell’Unità specializzata 
multinazionale, il carabiniere ha dichiarato di 
aver riportato patologie invalidanti in due distinte 
circostanze e, per entrambi gli episodi, ha pre-
sentato domanda alla propria Amministrazione 
per il riconoscimento delle suindicate patologie, 
come dipendenti da causa di servizio, mentre 
un’ulteriore istanza è stata rivolta al Ministero 
dell’interno per il riconoscimento dello status di 
vittima del terrorismo (per il primo episo-
dio) e di vittima del dovere (per il secondo 
episodio).
Relativamente al primo episodio, è stata richie-
sta la prescritta valutazione della Commissione 
medica ospedaliera competente. Il citato organo 
medico legale ha, successivamente, preso 
atto che il Comitato di verifica per le Cause di 
servizio non ha riconosciuto il nesso causale  tra 
l’infermità  e i fatti dichiarati e che il Comando 
Generale dell’Arma, con specifico decreto, ha 

Il decreto legislativo n.75/2017 (c.d. Riforma 
Madia) ha trasferito, in via esclusiva, all’INPS la 
competenza ad effettuare le visite mediche di 
controllo sui dipendenti assenti dal servizio per 
malattia, con oneri a suo carico. I criteri di svolgi-
mento di tali visite sono stati definiti con decreto 
n. 206/2017 del Ministero per la semplificazione 

sancito la non dipendenza da causa di servizio della stessa e di non potersi 
esprimere nel merito e formulare ulteriore parere.
Conseguentemente a tale pronuncia, di natura vincolante, è stato comuni-
cato all’interessato un preavviso di respingimento della richiesta. Il militare ha 
prodotto le proprie controdeduzioni che sono state trasmesse alla Com-
missione medica ospedaliera. Ad oggi, ancora non è pervenuto riscontro, 
seppur sollecitato
Relativamente al secondo episodio, il Ministero dell’interno ha avviato 
analogo procedimento amministrativo, per accertare se la patologia indicata 
potesse essere collegata alla particolarità delle condizioni ambientali ed 
operative della missione cui l’interessato ha partecipato. A seguito della 
quantificazione dell’invalidità permanente da parte della CMO, è stato quindi 
interessato il Comitato di verifica per le Cause di servizio, che ha la compe-
tenza ad accertare il collegamento dell’infermità alle condizioni di impiego 
operativo della missione. Detto organo ha espresso poi parere negativo, 
per effetto del quale, è stato comunicato il preavviso di respingimento della 
domanda.
A seguito di riesame su istanza dell’interessato, il Comitato di verifica ha, 
successivamente, confermato il proprio parere contrario, all’esito del quale è 
stato adottato decreto di rigetto della domanda.

e la Pubblica amministrazione, mentre le modalità operative sono contenute 
in vari messaggi dell’INPS.
Si precisa che dette modalità applicative potranno essere integralmente 
recepite e attuate nei confronti del personale militare (in servizio) 
soltanto a conclusione del progetto, già avviato, per la realizzazione 
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Dalla circolare INPS n. 103/2019

L’ORGANIZZAZIONE 
DEI SERVIZI AL PUBBLICO 

FRONT END 

in ambito Difesa della trasmissione telematica dei certificati medici. 
Nella more della conclusione di tali lavori, nel richiamare il rispetto delle 
disposizioni impartite dall’Ispettorato Generale della Sanità militare con 
circolare n. 99844/2016 si forniscono le prime indicazioni operative per la 
gestione delle visite fiscali da parte di Enti/Comandi.

a) Richiesta della visita fiscale: è richiesta, su appositi moduli, mediante il 
canale telematico messo a disposizione dell’INPS, salvo che il Comando 
intenda avvalersi degli Ufficiali medici secondo le disposizioni impartite da 
ciascuna Forza Armata. La norma prevede l’obbligo di richiedere la visita 
fiscale fin dal primo giorno qualora l’assenza si verifichi nelle giornate imme-
diatamente precedenti o successive a quelle non lavorative. Negli altri casi 
è prevista una valutazione ponderata del Comandante di Corpo sull’oppor-
tunità di disporre la visita fiscale, prendendo in considerazione la condotta 
complessiva del militare attesa la finalità del contrasto all’assenteismo. La 
vista fiscale non deve essere chiesta quando: 1) la certificazione sanita-
ria sia stata rilasciata da Organi sanitari militari; 2) l’assenza del militare sia 
dovuta a ferite/lesioni riportate in servizio; 3) il Dirigente sanitario militare, 
segnali l’opportunità di visitare personalmente il militare

b) Reperibilità alle visite fiscali: le visite possono essere svolte dalle ore 9 alle 
ore 13 e dalle ore 15 alle ore 18. L’obbligo di reperibilità sussiste anche nei 
giorni non lavorativi e festivi compresi nel periodo di malattia. La reperibi-

lità è esclusa in presenza di patologie gravi 
che richiedono terapie salvavita. Inoltre vi 
è obbligo per il dipendente di comunicare pre-
ventivamente all’Amministrazione la necessità di 
doversi assentare dal domicilio durante le fasce 
di reperibilità (per iscritto o telefono) a causa di: 
1) visite mediche, 2) prestazioni specialistiche, 3) 
accertamenti diagnostici, 4) altri giustificati motivi 

c) Mancata effettuazione della visita fiscale: in 
caso di mancata effettuazione della visita per as-
senza del militare all’indirizzo indicato, il medico 
fiscale rilascia apposito invito a visita ambula-
toriale presso l’ufficio medico legale dell’INPS 
competente per territorio. Durante la visita il 
medico esamina unicamente l’effettiva esistenza 
della malattia e la relativa prognosi, rimanendo in 
capo all’Ente di appartenenza la valutazione del-
le giustificazioni di assenza del militare dal punto 
di vista amministrativo e disciplinare.

L’intervento organizzativo in argomento, rientra in un ampio percorso di 
rivisitazione delle strutture territoriali dell’INPS e del modello di erogazione 
dei servizi al fine di assicurare un’assistenza ai cittadini/utenti in funzione 
delle diverse necessità di rapporti con l’Istituto in tema di tempi di attesa 
agli sportelli, orari di apertura, funzionamento dell’URP, in particolare:
Modalità di gestione dell’utenza e articolazione del Front end: tutte 
le strutture dell’Istituto devono garantire i seguenti servizi: a) informazione di 
1^ livello; 2) informazione di 2^ livello
Il servizio di informazione di 1^ livello: comprende: 
1) la prima accoglienza, assicurata dalla Reception;
2) l’assistenza sui servizi automatici e sull’accesso ai servizi web, quali  
stampa certificazione unica, estratto contributivo, cedolino pensione, stato 
delle varie domande, situazioni debitorie, presentazione domande on line
3) i servizi di bassa complessità presso gli Sportelli veloci, quali il rilascio del 
PIN, il cambio ufficio pagatore, la variazione dei dati anagrafici e di residen-
za, la comunicazione di decesso, l’acquisizione/revoca deleghe, la revoca 
di quote associative e sindacali ecc. 
4) l’informazione di carattere generale assicurata dagli Sportelli di Linea su 
strumenti di previdenza, protezione sociale  e sostegno al reddito familiare, 
perdita dell’occupazione ecc
 Il servizio di informazione di 2^ livello: è un servizio informativo 
qualificato e personalizzato su argomenti specifici del cittadino legati ad 
un procedimento in corso o comunque a un servizio già scelto dall’utente 
con simulazione di scenari futuri sulle prospettive offerte dalla previdenza, in 
materia assicurativa o contributiva, perdita involontaria del lavoro, situazioni 
varie di disagio economico. Tali servizi sono erogati, di norma, in orari dedi-
cati e su appuntamento presso apposite postazioni
L’Ufficio relazioni con il pubblico (URP): garantisce il coordinamento, 
l’organizzazione e la gestione dei servizi con l’utenza. Il responsabile assi-
cura, compatibilmente con le risorse assegnate, il presidio dei servizi per 
tutto l’orario di apertura al pubblico.

Orari di apertura degli sportelli: per le Filiali metropolitane, le Direzioni 
provinciali e le Agenzie complesse, l’orario di apertura al pubblico, per 

l’informazione di 1^ livello, è fissato in un numero 
minimo di 20 ore settimanali con fascia minima 
giornaliera: per n. 4 giorni: dalle ore 8,30 alle ore 
12 – per 1 giorno: dalle ore 8,30 alle ore 11,30 e 
dalle ore 15 alle ore 18. Per le informazioni di 2^ 
livello deve essere garantito l’accesso pomeridia-
no nella Struttura per almeno 8 ore settimanali. 
Per le agenzie territoriali l’orario minimo di aper-
tura è fissato in 20 ore settimanali (8,30/12,30) 
su 5 giorni settimanali. Le modifiche all’orario di 
apertura degli sportelli che entreranno in vigore il 
4 novembre 2019, dovranno essere formalizzate 
da apposito ordine di servizio del Direttore della 
struttura.
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SPORTELLI 
INPS: 

IL SERVIZIO DI 
PRENOTAZIONE 

PER EVITARE 
LA FILA

Nelle sedi INPS è possibile prenotare l’accesso agli sportelli, 
evitando così la fila. Grazie al servizio “Sportelli di sede” gli 
utenti possono 
prenotare il proprio turno non solo per la giornata incorso 
ma anche per quelle successive, scegliendo anche l’orario.
Ogni sede INPS può decidere se attivare il servizio su tutti 
gli sportelli, o solo su alcuni. Gli utenti potranno scegliere la 
giornata e la fascia oraria più adatta alle proprie esigenze, 
evitando i tempi di attesa, 
prenotando tramite uno dei seguenti canali:
• se in possesso di PIN, tramite il servizio “Sportelli di sede” 
   sul portale dell’Istituto;
• da smartphone o tablet , tramite il servizio “Sportelli 
   di sede” 
   sull’app INPS Mobile;
• tramite lo sportello di sede;
• telefonando al Contact center, dal lunedì al venerdì 
   dalle ore 8 
   alle ore 20, al numero 803 164 (da rete fissa) o 
   06 164 164 
   (da cellulare secondo tariffe del proprio operatore)

Dalla direttiva n.1/2019 
della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri 
– Dipartimento 

della Funzione Pubblica

COLLOCAMENTO 
OBBLIGATORIO DELLE CATEGORIE PROTETTE 

PRESSO LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

Dalla complessità delle disposizioni in materia di 
collocamento obbligatorio presso le amministra-
zioni pubbliche emerge, anche in ragione delle 
richieste che provengono dalle amministrazioni 
e dalle Associazioni di categoria, l’opportunità di 
dettare indirizzi applicativi e linee guida per una 
corretta applicazione della normativa di riferi-
mento.

1) Art. 1 della legge 12 marzo 1999, n.68 
• Norme per il diritto al lavoro dei disabili: 
l’articolo individua le categoria protette destina-
tarie della disciplina che i datori pubblici hanno 
l’obbligo di assumere:
1) persone di età lavorativa con minorazioni 
fisiche, psichiche o sensoriali con una riduzio-
ne della capacità lavorativa superiore al 45%, 

accertata dalle competenti commissioni per il riconoscimento dell’invalidità 
civile;
2) persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33% 
accertata dall’INAIL
3) persone non vedenti e sordomute
4) persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio 
con minorazioni  ascritte dalla 1^ all’8^ categoria di cui alle tabelle annesse 
al testo unico in materia di pensioni di guerra (DPR n. 915/1978 e succes-
sive modificazioni) Le persone beneficiarie che risultano disoccupate (art. 
19 decreto legislativo n. 150/2015) e aspirano ad una occupazione confor-
me alle proprie capacità, si iscrivono nell’apposito elenco tenuto dai Centri 
per l’impiego -  Servizi per il collocamento mirato -  nel cui ambito territoriale 
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si trova la residenza dell’interessato. Possono ottenere l’iscrizione le perso-
ne in età lavorativa (16 anni – 18 anni per accedere ai concorsi) e non 
abbiano raggiunto l’età pensionabile del settore pubblico
Si ricorda che l’art. 16 comma 2 della legge n.68/1999 prevede che i disabili 
che abbiano conseguito l’idoneità nei concorsi pubblici possono essere 
assunti anche oltre il limite dei posti ad essi riservato nel concorso
Secondo quanto precisato dall’art. 2 comma 1 del DPR n.333/2000 per i 
datori di lavoro pubblici l’obbligo di assunzione prende a riferimento, quale 
base di calcolo (7% se occupati più di 50 dipendenti, 2 lavoratori da 36 a 
50 dipendenti, 1 lavoratore da 15 a 35 dipendenti), il personale complessi-
vamente occupato dall’amministrazione ferma restando la ripartizione del 
fabbisogno per aree o categorie.
Si ricorda, inoltre, che l’art. 21 della legge n. 104/1992 dispone che “i 
soggetti con disabilità non inferiore ai due terzi o con minorazioni iscritte alle 
categorie 1,2 e 3 della tabella A annessa alla legge n. 648/1950 assunti 
come vincitori di concorso o ad altro titolo, hanno diritto di scelta prioritaria 
tra le sedi disponibili e precedenza in sede di trasferimento a domanda.
In ragione poi di quanto previsto dal decreto legislativo n.33/2013 è pos-
sibile ritenere che le Amministrazioni debbano pubblicare sul proprio sito 
istituzionale i dati relativi alla quota d’obbligo e alle procedure  avviate per 
la copertura delle stesse indicando: 1) la dotazione organica distinta per 
aree e categorie; 2) il numero delle persone con disabilità da assumere; 3) 
il numero delle persone con disabilità già assunte a copertura della quota 
obbligatoria; 4) le procedure avviate  per il collocamento obbligatorio.

2) Sanzioni e tutela giurisprudenza: Al fine di garantire l’effettiva co-
pertura delle quote d’obbligo la legge n.68/1999 prevede sanzioni in caso 
di inadempimento del datore di lavoro privato. Nella disciplina del settore 
pubblico non si riscontrano sanzioni tipiche per le inadempienze e il tutto va 
ricondotto alla disciplina generale della responsabilità civile, amministrativa, 
penale e contabile in tema di invio del prospetto informativo e di tutte le 
disposizioni della legge n. 68/1999.

3) Il collocamento obbligatorio dei disabili: l’ordinamento prevede tre 
diverse modalità di assunzione dei soggetti con disabilità: 1) la chiamata 
numerica (mediante avviamento) per le categorie e i profili per cui è richiesto 
il solo requisito della scuola dell’obbligo, previa verifica della compatibilità 
dell’invalidità con le mansioni da svolgere. Le richieste di avviamento devono 

essere rese pubbliche mediante avviso nella 
Gazzetta Ufficiale – 4^ serie speciale “Concorsi 
ed esami”; 2) il concorso (con riserva di posti) 
per le altre qualifiche; 3) le convenzioni di cui 
all’art. 11 della legge n. 68/1999 con la determi-
nazione di un programma mirante (con tirocini o 
periodi di prova) al conseguimento di determinati 
obiettivi occupazionali. Ai fini della copertura del-
le quote d’obbligo, le amministrazioni, secondo 
il proprio fabbisogno, sono obbligate a ricorrere 
anche ai concorsi con riserva, all’utilizzo delle 
graduatorie di idonei, nonché alle convenzioni

4) Il disabile e la visita sanitaria di controllo: 
in proposito si ricorda l’obbligo di sottoporre il 
soggetto alla visita sanitaria di controllo della 
permanenza dello stato invalidante preliminar-
mente all’assunzione (art. 32, comma 7 DPR 
n. 487/1994). La predetta visita dovrà essere 
richiesta, prima del reclutamento, nei confronti 
di tutti gli invalidi, qualunque sia il tipo e grado 
di invalidità anche al fine di verificare i 3 requisiti 
soggetti per il collocamento: a) stato di disoc-
cupazione, b) permanenza stato invalidante, c) 
iscrizione nelle apposite liste di collocamento

5) Assunzioni obbligatorie dei disabili nei 
servizi di Pubblica sicurezza, polizia locale 
e Protezione civile: il comma 4 dell’art. 3 della 
legge n. 69/1999 dispone che per tali occupa-
zioni, il collocamento dei disabili è previsto, data 
la specialità delle attività, nei soli servizi ammini-
strativi.
                                                                                                                       
(continua)
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PUBBLICO 
IMPIEGO E LE COMMISSIONI MEDICHE 

DI VERIFICA DEL MEF  Sono organismi collegiali dipendenti dalla 
Direzione dei servizi del Ministero dell’economia 
e delle finanze ed hanno sede nei capoluoghi 
di regione, di norma presso gli uffici della locale 
Ragioneria territoriale dello Stato che svolge le 
varie attività di segreteria.
Sono formate da medici specialisti, selezionati 
attraverso concorsi pubblici e svolgono accer-
tamenti sanitari e valutazioni:

a) in merito all’idoneità, all’inidoneità al servizio 
ed ad altre forme di inabilità per i dipendenti 
pubblici ai fini della risoluzione del rapporto di 
lavoro o del cambio di mansioni;
b) nei confronti dei pubblici dipendenti per il 
successivo riconoscimento dell’aggravamento 
di infermità già riconosciute dipendenti da cau-
sa di servizio o dell’interdipendenza di nuove 
infermità ai fini della concessione  dei benefici 
previsti dalla normativa vigente;
c) accertamenti in tema di causalità di servi-
zio e di idoneità e altre forme di inabilità nei 
confronti del personale appartenente alle Forze 
Armate e alle Forze di Polizia  anche ad ordina-
mento civile e del Corpo nazionale dei Vigili del 
fuoco.
d) allo stato di inabilità dei familiari di dipendenti 
pubblici ai fini della concessione del trattamen-
to pensionistico di reversibilità 
e) accertamenti sanitari per conseguire benefici 
in materia di pensioni di guerra e ai fini del rico-
noscimento del trattamento di reversibilità
f) accertamento delle condizioni di idoneità del 
personale docente del comparto Scuola
Sugli accertamenti effettuati dalle CMV, svolge 
attività di controllo la Commissione medica 
superiore ( CMS) che esprime il proprio parere 
tecnico sanitario in sede di esame dei ricorsi 
gerarchici e su tutta l’attività sanitaria di com-
petenza delle Commissioni mediche di verifica 
per assicurare l’uniformità dei giudizi medico 
legali.
In proposito a fronte di persistenti criticità e 
disomogeneità applicative, appare opportu-
no richiamare la direttiva della Direzione della 
Sanità militare 5000/2007 che evidenzia come 
l’accertamento collegiale, circa la inidoneità al 
servizio, va eseguito in presenza nelle seguenti 
circostanze:
a) periodo di assenza dal servizio che abbia 
superato i 90 giorni continuativi di malattia
b) motivato dubbio sulla persistenza dell’ido-
neità a servizio
c) evidenti condizioni permanentemente inva-
lidanti

Dalla circolare n. 981/2018 della 
Direzione dei Servizi del Tesoro 

– Commissione Medica Superiore

Ai sensi della circolare del MEF n. 972/2015 i giudizi che devono essere 
utilizzati dalle CVM sono:
1) SI idoneo la servizio e a tutte le mansioni svolte o svolgibili;
2) SI idoneo al servizio, fatte salve le prescrizioni del medico competente 
    a carattere temporaneo o permanente;
3) NON idoneo temporaneamente al servizio in modo assoluto per 
    giorni/mesi…. Tale giudizio può essere formulato in presenza di una 
    delle seguenti condizioni: a) stato di malattia in atto che controindichi    
    l’espletamento del servizio; b) documentata fase di evoluzione 
    migliorativa o riabilitativa di uno stato invalidante acuto o cronico 
    riacutizzato, da far ritenere prevedibile il recupero della capacità 
    lavorativa; c) la consapevolezza che la concessione di un eventuale 
    periodo di temporanea inidoneità non determini il superamento del 
    periodo massimo di comporto (18 mesi nell’ultimo triennio per i 
    dipendenti civili, 24 mesi nell’ultimo quinquennio per le forze di polizia 
    e per i militari)
4) NON idoneo permanentemente/temporaneamente al servizio in modo 
    relativo per giorni/mesi… allo svolgimento delle seguenti mansioni 
    proprie del profilo professionale di appartenenza. Tale giudizio deve 
    essere utilizzato in presenza di infermità che, provocando una concreta 
    riduzione dell’efficienza psico/fisica, determinano una inidoneità relativa 
    ad una o più mansioni del profilo di appartenenza. Nel caso vengano 
    precluse molte mansioni, può essere opportuno indicare la compatibilità 
    con alcune mansioni residue.
5) NON idoneo permanentemente/temporaneamente al servizio in modo 
    relativo per giorni/mesi… allo svolgimento di tutte le mansioni proprie o 
    equivalenti del profilo di inquadramento, controindicato lo svolgimento 
    di ogni altra mansione che consenta all’Amministrazione di individuare 
    mansioni compatibili e diverse di altro profilo da conferire. Tale giudizio 
    deve essere utilizzato in presenza di infermità incompatibili con tutte le 
    mansioni, pur trattandosi di una inidoneità relativa, ritenendosi possibile 
    un recupero lavorativo in altri profili di inquadramento.
6) NON idoneo permanentemente in modo assoluto al servizio come di
    pendente di Amministrazione pubblica. In tale fattispecie 
    l’Amministrazione può procedere a risolvere il rapporto di lavoro, 
    giudizio particolarmente delicato quando il Dipendente abbia una 
    anzianità contributiva breve. Qualora il dipendente volesse poi 
    conseguire la pensione di inabilità di cui all’art. 2, comma 12 della legge 
    n. 335/1995, dovrà prima risultare inidoneo in via assoluta al servizio 
    nel contesto del Pubblico impiego e poi, se del caso, essere giudicato 
    impossibilitato a svolgere qualsiasi attività lavorativa al di là di ogni 
    possibile inquadramento nella Pubblica amministrazione
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	 Con il decreto in oggetto, sono stati definiti 
i criteri per l’individuazione dei beneficiari della 

cosiddetta “Carta”, in particolare:

LA CARTA FAMIGLIA 

Decreto del Dipartimento per le politiche 
della famiglia 27 giugno 2019

2019/2021

• Destinatari: tutte le famiglie formate da cittadini italiani, regolarmente 
residenti in Italia, con almeno 3 figli (anche adottivi) conviventi di età non su-

QUADRO RIASSUNTIVO 
DEGLI ORGANISMI 
COMPETENTI AGLI 

ACCERTAMENTI SANITARI 
(Decreto Ministero Economia e finanze 12 

febbraio 2004)
a) Personale militare e forze di Polizia, Dipendenti civili della 
Difesa e Interno (Province con CMO o situazioni particolari), 
tutti i dipendenti pubblici (domande presentate prima del 
22.1.2002) : Commissione Medica Ospedaliera (CMO)

b) Personale Enti pubblici non economici (INPS, INAIL, ex 
INPDAP, ENIT ecc): Commissione medica ASL

c) Altri dipendenti pubblici (Presidenza del Consiglio, 
Ministeri, Agenzie, Enti locali e del SSN ecc) Commissione 
medica di verifica

• Con accordo stipulato tra Stato Maggiore della Difesa, 
Dipartimento della Pubblica sicurezza. Comando Generale 

della Guardia di Finanza e Ministero 
dell’economia e finanze, in vigore dal 
settembre 2018, è stata attribuita 
(in via sperimentale) alle Commis-
sioni mediche di verifica (CMV) di 
Firenze e di Napoli la competenza, 
ai sensi del DPR n. 461/2001, per 
le visite collegiali nei confronti del 
personale delle FF.AA, l’Arma dei 
carabinieri, Polizia di Stato e del 
Corpo della guardia di Finanza. 
A decorrere dal 15 gennaio 2019 i 
procedimenti per il riconoscimento 
della dipendenza di infermità da 
causa di servizio, pensione privile-
giata e equo indennizzo, nonché gli 
accertamenti di inidoneità al servizio, 
cambio mansioni, dispensa dal ser-
vizio previsti dal DPR n. 461/2001 e 
riguardanti il personale della Polizia 
di Stato (in servizio e in quiescenza) 
residenti in Toscana e Campania, 
sono demandati alla Commissioni 
mediche di verifica del MEF con 
sede a Firenze e Napoli. 

periore a 26 anni e con un reddito complessivo 
ai fini ISEE inferiore ai 30.000 euro. La richiesta 
della Carta è presentata da uno dei genitori; la 
stessa poi viene emessa in via telematica dal 
Dipartimento per le politiche della famiglia della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, su doman-
da degli interessati 
• Agevolazioni: la Carta consente l’acces-
so a sconti (almeno il 5% del prezzo offerto al 
pubblico) sull’acquisto di beni o servizi o riduzioni 
tariffarie concesse da soggetti pubblici o privati 
che intendono aderire all’iniziativa. La Carta, uti-
lizzabile dai soli componenti del nucleo familiare, 
non può essere ceduta a terzi, né essere usata 
come carta di credito o debito.
• Sito internet della Carta: sul sito istituzionale  
del Dipartimento per le politiche della famiglia è 
predisposta  una specifica sezione informativa 
dedicata, contenente anche l’elenco dei soggetti 
che hanno condiviso l’iniziativa.



Leggi - disposizioni - giurisprudenza

Sede          Competenza

Milano	 Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino A.A. 
	 Emilia R. ( Piacenza)
Padova	 Veneto, Friuli V.G., Emilia Romagna 
	 ( Ferrara, Ravenna, Bologna, Modena, Forlì, Rimini)
La Spezia	 Liguria, Emilia Romagna ( Parma, Reggio E.), 
                   Toscana ( Firenze, Pistoia, Siena, Arezzo, Prato,
                   Livorno, Lucca, Massa C., Pisa) 
Roma	 Lazio, Umbria, Toscana ( Grosseto), Campania 
	 ( Napoli, Caserta), Abruzzo, Marche               
Cagliari        Sardegna
Bari             Puglia, Campania ( Avellino, Benevento, Salerno), 
	 Molise, Basilicata
Taranto	 Puglia ( Taranto, Brindisi, Lecce)
Messina	 Calabria, Sicilia
Augusta	 Sicilia ( per il personale delle Forze di polizia 
	 delle province di Siracusa, Catania e Ragusa)      

	 Personale della Marina Militare
La Spezia	 Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino A.A., 
	 Veneto, Friuli, Liguria, Emilia Romagna, Toscana                                  
Roma	 Lazio, Umbria, Marche, Toscana 
	 ( Grosseto), Abruzzo, Campania, Molise
Cagliari	 Sardegna
Taranto	 Puglia, Basilicata, Campania ( Salerno), Calabria 
	 ( Cosenza)
Messina	 Calabria, Sicilia
Augusta	 Sicilia ( Siracusa, Catania, Ragusa)
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LA CAUSA 
DI SERVIZIO 

NEL PUBBLICO 
IMPIEGO (2^ Parte)   (La prima parte è stata pubblicata 

nel n .2/2019 – pag. 21)Giudizio delle Commissioni mediche 
e loro competenza territoriale
Come detto la Commissione compie la 
visita per il tramite di almeno un membro 
e redige processo verbale firmato da 
tutti i membri dal quale deve risultare il 
giudizio diagnostico. Tale termine deve 
considerarsi rinviabile quando si accerti la 
necessità di prevedere accertamenti sa-
nitari ai fini della formulazione del giudizio 
definitivo.
Per gli accertamenti finalizzati al ricono-
scimento della dipendenza da causa di 
servizio nel verbale deve risultare.
• la data di conoscenza dell’infermità/
lesione
• l’indicazione del collegamento tra l’in-
fermità denunciata e quella accertata
• il possibile collegamento d’interdipen-
denza dell’infermità denunciata con le 
altre lesioni già accertate
• l’idoneità o l’inabilità temporanea, 
oppure l’inabilità assoluta o relativa al 
servizio con riferimento  all’inquadramen-
to professionale dell’interessato
• l’ascrivibilità a tabella di ogni infermità 
da cui deriva una menomazione. In caso 
di morte, è indicata la 1^ categoria.
• l’indicazione della data di stabilizzazio-
ne d’ogni infermità ascritta per la prima 
volta
• la valutazione complessiva di tutte le 
menomazioni ascrivibili alle tabelle A, B ( 
una tantum) o    F/ 1 (cumuli).
Nel caso che la menomazione comples-
siva sia ascrivibile alla tabella B, occorre 
indicare un numero d’annualità con 
un massimo di 5 anni. Per il personale 
militare ( ed equiparato), nel caso in cui 
il danno sia suscettibile di miglioramento 
nel tempo, occorre indicare il numero 
di anni per i quali è concesso l’assegno 
rinnovabile per un periodo non inferiore a 
2 anni e non superiore a 4
• la valutazione ai fini del diritto all’asse-
gno di super invalidità di cui alla tabella E 
annessa alla legge n. 656/1986 o all’as-
segno di cumulo, nel caso in cui con 
un’invalidità di 1^ categoria coesistano 
altre infermità
• il giudizio ai fini del riconoscimento 

del diritto all’assegno di cura per infermità di natura tubercolare 
ascritte dalla 2^ alla 8^ categoria
• le eventuali dichiarazioni (  e voto consultivo) del medico de-
signato dall’interessato, i motivi di disaccordo dell’eventuale 
membro.
Non spetta, invece, alla Commissione il compito di pronunciar-
si sull’esistenza del nesso causale (dipendenza) tra il fatto di 
servizio e l’infermità riscontrata, perché tale compito è asse-
gnato, in via esclusiva, al Comitato di verifica delle cause di 
servizio.
Non richiedono, invece, il riconoscimento da parte del 
Comitato del nesso di casualità nelle pronunce delle 
Commissioni mediche attestanti menomazioni derivanti da 
lesioni traumatiche (art. 19 DPR n. 461/2001)
Per quanto attiene la competenza territoriale delle varie Commis-
sioni mediche ospedaliere è da ricordare il Decreto del Ministero 
della Difesa del 27 marzo 2013 che ha previsto
	



Leggi - disposizioni - giurisprudenza

17

Compiti dell’Amministrazione
Entro 30 giorni dalla ricezione del verbale della Commissione 
medica, l’ufficio competente a emettere il provvedimento finale 
invia al Comitato di verifica delle cause di servizio oltre al verbale 
stesso, una relazione nella quale sono riassunti gli elementi infor-
mativi disponibili relativi al nesso causale tra l’infermità e l’attività 
di servizio e l’eventuale documentazione prodotta dall’interessa-
to.
Al dipendente è data comunicazione della trasmissione degli atti 
al Comitato entro i successivi 10 giorni, con nota nella quale è 
indicata/ricordata la possibilità di presentare richiesta di equo in-
dennizzo entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione e la 
facoltà di presentare opposizione nello stesso termine di 10 gior-
ni. Nel caso d’impossibilità d’ulteriore corso del procedimento, 
l’ufficio emana il provvedimento d’accertamento negativo della 
causa di servizio entro 30 giorni dalla ricezione della comunica-
zione della Commissione e lo notifica o comunica, anche in via 
amministrativa, all’interessato nei successivi 10 giorni, restando 
salva la possibilità di presentazione della domanda, qualora non 
sia decorso il termine di decadenza di 6 mesi dalla data dell’e-
vento dannoso.

Presentazione diretta di certificazione medica
Al fine di affrettare il procedimento, l’art. 8 del DPR n. 461/2001 
prevede che l’interessato ( o l’avente diritto in caso di morte del 
dipendente), può presentare insieme alla domanda di riconosci-
mento di causa di servizio o concessione di equo indennizzo, 
certificazione medica concernente l’accertamento dell’infermità 
dichiarata/esposta ( ovvero della causa clinica di morte), rilasciata 
da una delle Commissioni mediche operanti presso le Asl non 
oltre 1 mese prima della data di presentazione della domanda 
stessa.
La visita è disposta, previa domanda del medico di base, dalla 
Asl competente per territorio. Anche in questo caso il dipendente 

può farsi assistere da un medico di fidu-
cia, senza oneri per   l’Amministrazione. Il 
competente ufficio dell’Amministrazione, 
ove non esistono condizioni d’inammis-
sibilità, trasmette la domanda e la certi-
ficazione alla Commissione medica e al 
Comitato entro il termine di 30 giorni dalla 
ricezione della domanda stessa, allegan-
do per il Comitato di verifica la relazione 
riassuntiva sul nesso causale tra infermità 
e attività di servizio.
Al dipendente è data notizia della tra-
smissione degli atti al Comitato entro i 
successivi 10 giorni, con nota nella quale 
è indicata, anche qui, la possibilità di 
presentare, entro 10 giorni dalla ricezione 
della comunicazione, richiesta di equo 
indennizzo e/o di opposizione.
La presentazione diretta di certificazione 
medica non ha effetti d’interruzione o 
sospensione dei termini di prescrizione 
per la presentazione della domanda di 
riconoscimento della causa di servizio.

Incarico alternativo ad altro organi-
smo medico
In alternativa all’invio alla Commissione 
medica, l’art. 9 del DPR n. 461/2001, 
prevede che l’Amministrazione, in rela-
zione e compatibilmente con i carichi di 
lavoro della Commissione stessa e con 
l’organizzazione territoriale della Sanità 
militare, può trasmettere la domanda e la 
documentazione prodotta dall’interessato 
all’Asl locale territorialmente competen-
te o alla Commissione periferica per le 
pensioni di guerra e l’invalidità civile del 
Ministero del tesoro e del bilancio. La 
Commissione procede all’accertamento 
sanitario secondo le procedure in prece-
denza evidenziate. Per le visite riguardanti 
militari o appartenenti a Corpi di polizia, 
anche a ordinamento civile, la Commis-
sione medica è, di volta in volta, integrata 
con un ufficiale medico o funzionario 
medico della forza armata del Corpo o 
Amministrazione d’appartenenza. 

Unicità degli accertamenti
Il riconoscimento della dipendenza da 
causa di servizio dell’infermità o lesione 
costituisce, poi, accertamento definitivo 
anche nell’ipotesi di successiva richiesta 
di equo indennizzo e di pensione privile-
giata ( art. 12 del DPR n. 461/2001)

Ricorso presso le Commissioni medi-
che di 2^ istanza
Con l’art. 2 del Decreto 12 febbraio 2004, 
come modificato dal decreto del Mini-
stero della Difesa 21 dicembre 2006, è 
stata disciplinata la competenza territo-
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riale delle Commissioni mediche di 2^ 
istanza. La Commissione è un organo 
collegiale competente a deliberare sui 
ricorsi proposti in via amministrativa da 
tutti i dipendenti pubblici avverso il giudi-
zio medico legale formulato dalle diverse 
Commissioni di 1^ istanza.
Ai sensi dell’art. 19 del DPR n. 461/2001 
l’intervento della Commissione è limitato 
ai soli ricorsi avverso i giudizi d’inidoneità 
al servizio.
Il termine per la presentazione del ricorso 
è fissato in 10 giorni dalla data di comu-
nicazione del verbale della Commissione 
medica.

L’infortunio “in itinere”
Dalla espansione della nozione di “servi-
zio” ai fatti avvenuti al di fuori dell’orario 
e del luogo della prestazione lavorativa 
deriva che, generalmente, rientrano tra i 
fatti di servizio, ai fini giuridici, anche gli 
eventi verificatisi durante lo spostamento 
del dipendente da o per il luogo di lavoro 
( cosiddetto infortunio in itinere) quan-
do il fatto invalidante sia avvenuto fuori 
dei locali d’ufficio, durante un percorso 
esterno imposto da ragioni di servizio 
e purché, al verificarsi dell’incidente, 
non abbia concorso il dipendente con 
iniziative colpose, ingiustificate o con 
imprudenza grave (Corte dei Conti – sez. 
III – pensioni civili n. 54301/1983)
Sulla problematica si è più volte espresso 
il Comitato di verifica delle cause di servi-

zio, ponendo l’accento, sulla base della sentenza n. 15068/2001 
della Corte di Cassazione – sez. lavoro -  sulla necessità che alla 
documentazione prodotta sia sempre allegato:
• verbale delle forze dell’ordine intervenute ( carabinieri, polizia 
stradale ecc)
• eventuali prove testimoniali o CID, se compilato
• dettagliato rapporto predisposto dall’ufficio di appartenenza 
e sottoscritto dal dirigente sulle circostanze di tempo, modo e 
luogo in cui si è verificato l’evento da cui risulti se: 1) il tratto di 
strada in cui si è verificato l’infortunio rientra nel percorso abitazio-
ne/ufficio, 2) la data e l’ora dell’infortunio sono corrispondenti con 
il servizio che l’interessato si apprestava a svolgere o aveva svolto 
3) la strada percorsa presenti rischi diversi da quelli delle ordinarie 
vie di comunicazione ( es. strada di montagna), 4) il lavoratore  
era costretto a utilizzare il mezzo privato per l’assenza di trasporti 
pubblici tra dimora e luogo di lavoro o perché imposto o auto-
rizzato dal datore di lavoro, 5) le condizioni del servizio pubblico 
erano tali da creare rilevante disagio per il lavoratore
In particolare per il personale civile dello Stato al quale ai sensi 
dell’art. 6 della legge n. 214/2011, dal 6 giugno 2012, in caso 
d’infortunio o malattia si applica la tutela INAIL, lo stesso Istituto, 
con circolare n. 52/2013 ha preso in esame i numerosi quesiti in 
merito alla qualificazione, come infortunio in itinere, o in costanza 
di lavoro,  di eventi lesivi occorsi a lavoratori  in missione o in tra-
sferta con particolare  riguardo a quelli avvenuti durante il tragitto 
dall’abitazione al luogo di lavoro e viceversa.
In proposito l’Istituto ha osservato che l’evoluzione della giurispru-
denza ha registrato un più favorevole  orientamento  consistente 
nell’ammettere il risarcimento di tutti gli infortuni derivanti dai rischi 
connessi con il lavoro nel senso più ampio, con l’unico limite di 
tutti quei rischi estranei e non attinenti all’attività lavorativa, colle-
gata a una scelta arbitraria del lavoratore il quale crea e affronta 
volutamente, per ragioni personali, una situazione diversa da 
quella collegata all’attività lavorativa, con un’interruzione del nesso 
tra lavoro, rischio ed evento.
Ha ricordato, poi, che accogliendo tali criteri l’art. 12 del d.lgs. n. 
38/2000 ha sancito la tutela degli eventi infortunistici che si sono 
verificati durante il normale percorso di andata e ritorno dall’abi-
tazione al luogo di lavoro, nei limiti in cui l’assicurato non aggravi i 
rischi. Per l’indennizzo dell’infortunio in itinere occorre, quindi, che 
esso avvenga nel tragitto tra abitazione e luogo di lavoro e che il 
percorso sia fatto a piedi o con mezzo pubblico di trasporto, o 
con mezzo privato, se costretto. In particolare la Corte di Cassa-
zione – sez. lavoro con sentenza   n. 21122/2017 ha affermato 
come “l’infortunio a seguito di incidente stradale è qualificabile in 
itinere solo quando risulti provata la necessità di far ricorso all’uso 
dell’auto per raggiungere più facilmente il posto di lavoro”
Ha, quindi, precisato che i criteri in questione si applicano anche  
nel caso in cui il lavoratore è inviato, temporaneamente, in luogo 
differente rispetto a quello abituale ( trasferta), ove la missione è 
caratterizzata da modalità di svolgimento della mansione imposta 
dal datore di lavoro con la conseguenza che tutto ciò che acca-
de nel corso della stessa , compresi gli spostamenti per recarsi 
dall’albergo al luogo di lavoro, deve essere considerato come 
verificatosi in attuazione dello stesso, salvo i casi i cui il soggetto 
pone in essere rischi diversi e aggravati rispetto al  normale, quali: 
a)  l’evento  si è verificato nel corso di un’attività che non ha alcun 
collegamento con la prestazione lavorativa, b) l’evento è collegato 
a scelte personali del lavoratore, irragionevoli e prive di nesso con 
la prestazione lavorativa.
All’infortunio “in itinere” come delineato dalla costante giurispru-
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denza, non si applica l’istituto del modello C (di cui al succes-
sivo punto) in quanto l’evento dannoso/lesivo si pone al di fuori 
di qualunque contesto o situazione di servizio ordinario o stra-
ordinario. Pertanto, come ribadito dalla Direzione Generale della 
Sanità militare, con circolare n. 01941 del 12 novembre 2009, 
per tale fattispecie può essere seguita la procedura ordinaria 
prevista dal DPR n. 461/2001.  
Con riferimento all’infortunio occorso in albergo, l’INAIL ha 
valutato che questo non è equiparabile a quello avvenuto presso 
la propria abitazione, ove il risarcimento è stato escluso dalla 
Corte di Cassazione sulla base di due elementi: 1) la difficoltà 
di stabilire se lo spostamento all’interno dell’abitazione sia o no 
collegata allo svolgimento dell’attività lavorativa, 2) la necessità 
di un maggiore controllo che la natura dell’abitazione incide sulle 
condizioni di rischio da parte del dipendente.

Lesioni traumatiche – modello C
La fattispecie prevista dalla legge n. 157/1952 (ora abrogata) è, 
oggi, richiamata dall’art. 1880 del D Lgs 15 marzo 2010, n. 66, 
e si ravvisa ogni qual volta, a seguito di lesioni traumatiche, con 
chiara fisionomia clinica e con i caratteri dell’infortunio per causa 
violenta (traumi da energia meccanica, elettrica, termica, pres-
soria, chimica) si renda necessario il ricovero del soggetto in una 
struttura sanitaria militare.
Nella circostanza il Comando o l’ufficio dal quale l’interessato di-
pende, compila, per la parte di competenza il modello C e prov-
vede a farlo pervenire, in duplice copia, alla Direzione sanitaria 
entro 5 giorni dal ricovero. La dichiarazione di lesione traumatica 
deve specificare le circostanze, i sintomi, le cure prestate, la dia-
gnosi e la prognosi, il parere sul rapporto di casualità tra gli eventi 
di servizio e la lesione e, ove possibile, le prove testimoniali.
Se la lesione è riconosciuta dipendente da causa di servizio, il 
giudizio sull’idoneità e sull’eventuale ascrizione a categoria, è 
devoluto alle Commissioni mediche ospedaliere interforze. Se 
l’interessato non accetta il giudizio, può presentare domanda di 
riconoscimento di dipendenza da causa di servizio sulla base 

della normale procedura di cui al DPR 29 
ottobre 2001 n. 461, Nel caso di ricovero 
iniziale in struttura sanitaria civile il mo-
dello C deve essere fatto pervenire alla 
struttura sanitaria militare competente per 
territorio
Nel caso in cui le lesioni traumatiche da 
causa violenta non abbiano determinato 
inizialmente il ricovero, il giudizio sulla 
dipendenza da causa di servizio può 
essere espresso dal Direttore di una strut-
tura sanitaria militare competente entro 
2 giorni dall’evento. In ogni caso, prima 
della ripresa dell’attività di servizio, per il 
militare deve essere disposto il ricovero, 
anche in regime di Day hospital.  
Le procedure rimangono invariate anche 
nei casi di ricovero iniziale in strutture 
sanitarie militari o civili all’estero. All’at-
to della dimissione dal luogo di cura il 
soggetto deve essere rimpatriato ed 
avviato ad una struttura sanitaria militare 
nazionale. Qualora, per qualsiasi motivo, 
ciò non avvenga, il Comando o ufficio di 
appartenenza, provvederà poi ad attivare 
la procedura d’ufficio di cui all’art. 3 del 
DPR n. 461/2001, per il riconoscimento 
della dipendenza della lesione da causa 
di servizio. 
Qualora durante il ricovero dovessero 
intervenire complicazioni della lesione 
traumatica o il decesso del soggetto, il 
direttore dell’ospedale militare compilerà 
un secondo modello C a integrazione del 
primo sulla scorta degli atti già acquisiti; 
in tal caso il giudizio sulla dipendenza do-
vrà essere comunicato agli aventi diritto.
In caso che il decesso avvenga prima del 
ricovero ospedaliero o in ospedale civile o 
durante il trasporto in quello militare e ve-
nendo così meno il requisito di legge del 
“ricovero in ospedale militare” il modello 
C non è compilato e si procede d’ufficio 
al riconoscimento della causa di servizio 
seguendo le ordinarie procedure.  

Aspettativa per infermità
Ai sensi dell’art. 14 del DPR 31 luglio 
1995, n. 394, dal 1 gennaio 1996, nei 
confronti del personale delle Forze arma-
te, il periodo di ricovero in luoghi di cura 
a seguito di ferite o lesioni riportate per 
cause di servizio non è calcolato ai fini 
del compimento del periodo massimo 
d’aspettativa. 
Fino a completa guarigione clinica i 
periodi d’assenza dovuti a ferie o lesioni 
traumatiche riportate in servizio, che non 
comportino inidoneità assoluta allo stes-
so, non sono calcolati ai fini del periodo 
massimo di aspettativa.
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Il suicidio e il tentato suicidio
Per quanto attiene la possibilità che 
dalle due fattispecie derivi la dipendenza 
o meno da causa di servizio, questa è 
oggettivamente di difficile valutazione 
medico legale, basandosi sull’osserva-
zione del singolo caso e tenendo conto 
della presenza d’infermità, soprattutto 
relative alla sfera psichica o infermità 
precedenti e il loro collegamento con il 
servizio prestato.

Ulteriori fasi amministrative
Ultimate le precedenti fasi istruttorie, gli 
atti sono trasmessi al Consiglio d’ammi-
nistrazione perché provveda. Se il risul-
tato è negativo, la delibera di rigetto della 
domanda è comunicata all’interessato, 
se è positivo, il fascicolo è trasmesso al 
Ministero competente per l’emissione del 
decreto di riconoscimento della causa di 
servizio.

Il problema dei tempi di definizione 
del provvedimento
La famosa legge 7 agosto 1990, n. 
241 stabilì il ben noto principio che ogni 
provvedimento amministrativo doves-
se essere concluso entro certi limiti di 
tempo ( es. il DPR n. 461/2001 prevede 
in 180 giorni l’emissione del decreto di 
equo indennizzo e di pensione privilegia-
ta), termini ovviamente  (per il notevole 
numero di casi, la struttura del pubblico 
impiego, le limitate risorse economiche), 
tecnicamente mai attuati e, in ogni caso, 
di carattere non obbligatorio ma solo sol-

I nuovi uffici e reparti di PREVIMIL •  Competenze per il 
personale dell’Arma dei Carabinieri
Sulla base del Decreto ministeriale 16 gennaio 2013, la Direzione 
generale delle pensioni militari, del collocamento al lavoro dei 
volontari congedati e della leva è stata interessata da una nuova 
organizzazione, assumendo la denominazione di “Direzione 
generale della Previdenza militare e della leva”.  Dal giugno 2013, 
quindi, PREVIMIL (situato presso la struttura in viale dell’Esercito 
n. 186 – 00143 ROMA) svolge i seguenti compiti:
• trattamento di quiescenza ordinario e privilegiato dei dipendenti 
militari dello Stato congedati prima del 1.1.2010 e per tutti quelli 
cessati dal servizio e transitati in posizione di “ausiliaria”
• procedimenti per il riconoscimento della dipendenza da causa 
di servizio e per la concessione dell’equo indennizzo;
• residue attività in materia di leva, reclutamento, stato giuridico 
dei Corpi ausiliari
• concessione di benefici assistenziali per le vittime del servizio, 
terrorismo, criminalità organizzata, dovere ed equiparati, e per la 
speciale elargizione per infermità o decesso per causa di servizio 
derivante da particolari condizioni ambientali
A sua volta la Direzione Generale ha assunto la seguente nuova 
organizzazione

lecitatorio ( Consiglio di Stato – Sez. IV – sentenza. n. 3911/2007 

Personale in congedo
Per il personale militare cessato dal servizio che contrae infer-
mità/lesioni, il termine per la presentazione della domanda ai fini 
dell’equo indennizzo è sempre di 6 mesi dalla conoscibilità della 
menomazione per farne accertare la dipendenza/aggravamento 
da causa di servizio. Per ottenere il beneficio economico della 
pensione privilegiata, la relativa domanda deve essere presentata 
entro 2 anni dalla cessazione stessa.
Qualora l’istanza sia presentata oltre tale termine, il pagamento 
della pensione decorre da primo giorno del mese successivo 
alla sua presentazione, rimanendo prescritti i ratei in precedenza 
maturati (art. 191 DPR n. 1092/1973).

Sede PREVIMIL Roma
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I Reparto – Trattamento previdenziale e assistenziale 
personale FF.AA

1^ Divisione 
Pensioni degli Ufficiali dell’Esercito, della Marina, dell’Aeronautica, 

dell’Arma dei Carabinieri e dei Sottufficiali dell’Esercito
2^Divisione 

	 Pensioni dei Sottufficiali della Marina e dell’Aeronautica
3^ Divisione 

Pensioni degli ispettori, sovrintendenti, appuntati e carabinieri
4^ Divisione 

Pensione dei graduati e militari di truppa e speciali benefici assi-
stenziali a favore del personale militare e loro superstiti

II Reparto – Causa di servizio ed equo indennizzo
5 Divisione 

Causa di servizio ed equo indennizzo ufficiali, cappellani militari, 
marescialli E.I. e personale del Corpo delle capitanerie di Porto, 

con esclusione degli appartenenti all’Arma dei Carabinieri
6 Divisione 

Causa di servizio ed equo indennizzo marescialli dellaMarina 
e dell’Aeronautica

 7 Divisione 
Causa di servizio ed equo indennizzo sergenti, e graduati e 

militari di truppa
Con decreto del Ministero della Difesa del 22 giugno 2016 al Co-
mando generale dell’Arma dei Carabinieri, a titolo sperimentale e 
per il periodo di 2 anni, è stata attribuita la competenza in materia 
di procedimenti connessi al riconoscimento della causa di servi-
zio, ai fini della concessione e liquidazione, ove previsto, dell’equo 
indennizzo, relativi a tutto il personale dell’Arma. Conseguente-
mente, per gli appartenenti all’Arma, cessa la relativa competen-
za attribuita dal Ministero della Difesa (decreto 16 gennaio 2013)   
alle divisioni 5, 6 e 7 del II Reparto della Direzione generale della 
Previdenza militare e della leva (PREVIMIL) 

Subentro dell’INPDAP nella gestione 
dei trattamenti 
pensionistici, sua successiva sop-
pressione e attribuzione delle funzio-
ni all’INPS
L’art. 2 comma 1 della legge 8 ago-
sto 1995 ,n. 335 ( Nuova disciplina del 
sistema pensionistico – cosiddetta legge 
Dini) istituì presso l’INPDAP, a decorrere 
dal 1.1.1996, la gestione dei trattamenti 
pensionistici dei dipendenti delle Ammini-
strazioni statali
In seguito, nella logica del processo di ar-
monizzazione del sistema pensionistico , 
l’art. 21 della legge 22 dicembre 2011,n. 
214 (cosiddetto Decreto salva Italia), 
soppresse vari Enti, tra cui l’INPDAP, 
con l’attribuzione delle relative funzioni 
all’INPS che, richiamandosi a precedenti 
disposizioni, ha chiarito/stabilito che per 
il personale militare cessato dal 1 gen-
naio 2010 la domanda di pensione deve 
essere presentata alla sede provinciale 
dell’INPS ( ex gestione INPDAP) compe-
tente in ragione del luogo di residenza 
dell’interessato e in copia:
• per il personale dell’Esercito e dell’Ae-
ronautica presso l’ultimo Ente di servizio
• per il personale della Marina: presso 
l’Ufficio generale per il personale – 4^ 
Rep. – 3^ Ufficio
• per il personale dell’Arma dei Carabi-
nieri: presso la Direzione di Amministra-
zione del Comando Generale
In seguito l’Amministrazione competente 
alla gestione del trattamento pensionisti-
co PREVIMIL/INPS) dispone gli accerta-
menti sanitari e le altre procedure come 
in precedenza evidenziato.

Transito del personale militare ini-
doneo al servizio nei ruoli civili della 
Pubblica amministrazione
Il decreto del Presidente della Repubblica 
25 ottobre 1981,n. 738, prevede che il 
personale delle Forze di polizia  ( esclu-
so quello dei Ruoli tecnici) che  riporta 
un’invalidità non implicante l’inidoneità 
assoluta ai servizi d’istituto, derivante da 
ferite, lesioni o altre infermità riportate in 
conseguenza d’eventi connessi all’esple-
tamento dei propri compiti, sia utilizzato 
in servizi d’istituto  compatibili con la 
ridotta capacità lavorativa e in compiti di 
livello possibilmente equivalenti a quelli 
previsti per la qualifica ricoperta.
A seguito del giudizio formulato dalle 
Commissioni mediche, l’autorità compe-
tente, con proprio decreto, determina i 
servizi cui il dipendente invalido va desti-
nato (anche presso altra sede purché la 
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località soddisfi le esigenze d’assistenza 
e di cura) 
L’interessato, inoltre, ha diritto alla corre-
sponsione, su domanda da presentare 
entro 6 mesi dal riconoscimento dell’in-
validità, a un’indennità speciale una tan-
tum, proporzionata al grado d’invalidità 
accertato, non cumulabile con altre prov-
videnze, d’importo pari a quello dell’equo 
indennizzo maggiorato del 20%
L’art. 4, comma 5 della legge n. 68/1999 
ha esteso i benefici anche al personale 
militare e della protezione civile.
In proposito è da ricordare il decreto del 
Ministero della Difesa 18 aprile 2002, 
applicativo dell’art. 14, comma 5 della 
legge n. 266/1999 relativo al transito del 
personale delle Forze armate, giudi-
cato inidoneo al servizio, nelle aree del 
personale civile del Ministero della Difesa. 
Nel merito, in attesa delle determinazioni 
dell’Amministrazione sull’accoglimento 
della domanda, il personale è conside-
rato in aspettativa, con il trattamento 
economico goduto all’atto del giudizio di 
non idoneità.
Il personale militare e delle Forze di poli-
zia, anche a ordinamento civile, giudicato 
permanentemente non idoneo al servizio 
nella forma parziale resta in posizione 
d’aspettativa fino all’adozione del provve-
dimento di riconoscimento (o meno) della 
dipendenza da causa di servizio (art. 19, 
comma 3 DPR n. 461/2001)
A seguito di alcune problematiche emer-
se in applicazione del successivo art. 
930 del Decreto legislativo n. 66/2010, il 
Ministero della Difesa – Direzione gene-
rale del personale civile – con circolare 
n. 43267 del 21 .6. 2011 ha fornito un 
quadro sistematico e aggiornato della 
materia che in sintesi si può così riassu-
mere:
• requisiti soggettivi: il transito è consen-
tito esclusivamente al personale delle 
Forze armate in servizio permanente e 
previo accertamento tecnico/discrezio-
nale della Commissione medica chiama-
ta a valutare l’idoneità dell’interessato.
• domanda: deve essere presentata 
compilando gli appositi modelli entro 30 
giorni dalla notifica all’interessato del giu-
dizio definitivo d’inidoneità al servizio per 
lesioni ( dipendenti o meno dallo stesso) 
e di contestuale attitudine al transito 
nei ruoli civili. La domanda, corredata 
di processo verbale della CMO deve 
essere inviata, per il tramite gerarchico, al 
Comando di Corpo di appartenenza che 
lo dovrà poi inviare alla Direzione genera-

le per il personale civile (PERSOCIV) e alla competente Direzione 
generale per il personale militare (PERSOMIL)
• individuazione del nuovo profilo professionale e sede di servizio: 
si baserà sulle indicazioni fornite dalle CMO, dalle informazioni 
date dall’interessato e dal Comando d’appartenenza, mentre un 
ulteriore accertamento medico dell’idoneità fisica/professionale 
sarà chiesto dall’Amministrazione solo alla presenza di particolari 
profili e/o specifiche mansioni. I profili professionali da attribuire e 
le relative sedi di servizio sono individuati nell’ambito di apposite 
riunioni con i rappresentanti degli Stati maggiori/Comandi generali 
tenendo presente, per quanto possibile, sia le esigenze del richie-
dente, sia il superiore interesse della Pubblica amministrazione. Il 
personale così individuato rimane in forza, ove non in contrasto 
con le esigenze dell’Amministrazione, come dipendente civile 
nella Regione in cui era in servizio quale militare.
• il contratto: il militare transitato nei ruoli civili ha l’obbligo di 
permanenza presso la sede assegnata per almeno 1 anno dalla 
data di sottoscrizione del contratto di lavoro. Nel merito con nota 
n. 011523/2016 il Ministero della Difesa/PERSOCIV osservando 
come l’elevato numero di domande di trasferimento, anche prima 
di tale scadenza, ha generato difficoltà di impiego nell’ambito 
della Difesa, ha modificato l’obbligo di permanenza nella sede 
assegnata da 1 a 3 anni. La mancata presentazione in servizio, 
senza giustificato motivo alla data stabilita, equivale a rinuncia e il 
rapporto di lavoro s’intende non costituito.
Sull’argomento è da segnalare la sentenza delle Sezioni Riunite 
della Corte dei Conti n. 42/2017 che ha riconosciuto il diritto di 
cumulare la pensione privilegiata con lo stipendio percepito nel 
nuovo e diverso ruolo svolto nell’ambito civile, possibilità fino ad 
allora negata in quanto “il transito diretto al ruolo civile costituiva 
una continuazione/rinnovo del ruolo di provenienza”
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Cessazione dal servizio per infermità e riassunzione     
La problematica della possibilità per il dipendente di presenta-
re domanda di riammissione in servizio ha formato oggetto di 
esame anche da parte della Corte Costituzionale che, nel rilevare 
secondo consolidati principi, il potere dell’Amministrazione di 
procedere al rigoroso accertamento dei requisiti oggettivi e 
soggettivi e l’ampio potere discrezionale nella valutazione dell’e-
sistenza dell’interesse pubblico all’adozione del provvedimento , 
con sentenza n. 3/1994, ha dichiarato, comunque, l’illegittimità 
dell’art. 132, comma 1 del DPR n. 3/1957 ( T.U. delle disposizio-
ni sullo stato giuridico degli impiegati civili dello Stato) nella parte 
in cui non comprende, tra le fattispecie di cessazione del rappor-
to di lavoro, sulle quali è possibile la riammissione, la dispensa 
dal servizio per motivi di salute

Inidoneità al servizio • transito in altri ruoli • riammissione 
per guarigione
Anche quest’ aspetto ha formato oggetto di valutazione da parte 
della Corte Costituzionale, chiamata a stabilire se “un arruolato 
nel Corpo della polizia penitenziaria con diagnosi di leucemia non 
linfoide, dichiarato non idoneo al servizio d’istituto e trasferito, 
a domanda, al ruolo civile amministrativo dell’Amministrazione 
penitenziaria, ottenuta la  completa guarigione della suddetta 
patologia, poteva essere reintegrato nel Corpo penitenziario”. 
Nella fattispecie la Consulta, nell’osservare che il divieto generale 
alla riammissione nel posto di lavoro/ruolo in precedenza occu-
pato non può considerarsi in assoluto irreversibile, tanto più alla 
luce delle odierne cognizioni della scienza medica, con sentenza 
n. 294/2009, ha dichiarato l’illegittimità delle norme dell’ordina-
mento del personale del Corpo della polizia penitenziaria nella 
parte in cui non consente , in presenza di guarigione, la possibi-
lità di presentare istanza di riammissione nel ruolo di provenienza 
da parte del dipendente transitato in altri ruoli dell’Amministrazio-
ne.
Nella circostanza la Corte ha evidenziato che, in ogni caso, l’Am-
ministrazione nel decidere sulla domanda di riammissione dovrà 
pur sempre “procedere al rigoroso accertamento dei requisiti 
oggettivi e soggettivi, restando alla stessa il più ampio potere 
discrezionale nella valutazione dell’esistenza dell’interesse pub-

blico all’adozione del provvedimento e in 
considerazione delle esigenze d’organico 
esistente al momento della presentazione 
della domanda“  

Personale civile dello Stato: causa di 
servizio, equo indennizzo e pensione 
privilegiata dopo la legge n.214/2011
Nell’ambito della riforma previdenziale 
di cui alla legge n. 214/2011, l’art. 6 ha 
previsto l’abrogazione degli istituti del-
la causa di servizio, del rimborso delle 
spese di degenza, dell’equo indennizzo e 
della pensione privilegiata nei riguardi del 
personale civile dello Stato, nei confronti 
del quale si applica, per gli infortuni e le 
malattie professionali, la tutela INAIL con 
la stessa disciplina del settore privato. 
La normativa continua ad applicarsi nei 
confronti:
• del personale delle Forze armate ( Eser-
cito, Marina, Aeronautica, Arma Carabi-
nieri) delle Forze di polizia a ordinamento 
civile ( Polizia di Stato, Corpo forestale 
dello Stato e Polizia penitenziaria), della 
Guardia di Finanza, del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco e del Soccorso pubbli-
co;
• dei procedimenti di riconoscimento 
dell’equo indennizzo e della pensione pri-
vilegiata già avviati alla data del 6 dicem-
bre 2011;
• dei casi in cui non siano scaduti i termini 
per la presentazione della domanda di 
pensione privilegiata ( 5 anni dalla cessa-
zione dal servizio);
• delle ipotesi di procedimenti avviabili 
d’ufficio che si riferiscono a eventi anterio-
ri al 6 dicembre 2011.
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Nel merito il Ministero della Difesa – PER-
SOCIV – con nota del 3 aprile 2012, ha 
evidenziato/ricordato:
• istanze di riconoscimento della di-
pendenza da causa di servizio: ai 
sensi dell’art.2, comma 1 del DPR n. 
461/2001 la domanda deve essere pre-
sentata dal dipendente ( o dal suo dante 
causa in caso di  morte) entro 6 mesi 
dalla data in cui si è verificato  l’evento 
dannoso o da quella in cui ha avuto 
conoscenza dell’infermità, della lesione 
o dell’aggravamento della stessa ( ultimo 
giorno utile 5 giugno 2012 nel caso in cui 
l’evento o la data di conoscenza sia il 5 
dicembre 2011)
• istanze di concessione dell’equo inden-
nizzo: nel rispetto della tempistica dispo-
sta dal DPR n.461/2001, la domanda 
può essere contemporanea o succes-
siva a quella della dipendenza. Quindi il 
dipendente può presentare richiesta di 
equo indennizzo entro, e non oltre, i 6 
mesi dal provvedimento di riconoscimen-
to della dipendenza da causa di servizio.
• aggravamento dell’equo indennizzo: ai 
sensi dell’art. 14 del DPR n. 461/2001, 

entro 5 anni dalla data di comunicazione del provvedimento di 
concessione, il dipendente, in caso di aggravamento della me-
nomazione per la quale è stato concesso l’equo indennizzo può, 
per una sola volta, presentare richiesta di revisione. Pertanto tali 
domande, nel rispetto di tale termine, saranno prese in conside-
razione anche in seguito all’entrata in vigore dell’art. 6
• istanze di solo aggravamento: la semplice domanda, non 
finalizzata alla revisione dell’equo indennizzo ma rivolta a ottenere 
altri benefici ( es. esenzione ticket, cure termali)  andrà istruita e 
avviata alla competente Commissione medica, purché adeguata-
mente motivata.     
Sul problema è da segnalare la sentenza della Corte Costitu-
zionale n.20/2018 che ha dichiarato non fondate le questioni 
sollevate nei riguardi dell’art. 6 del decreto legge n. 201/2011, 
osservando come il regime speciale apprestato dal legislatore nei 
confronti dei comparti difesa, sicurezza, vigili del fuoco e soc-
corso pubblico, è legittimo considerando “ il più elevato rischio 
connesso al servizio svolto, per cui le situazioni poste a confronto 
non impongono l’estensione della disciplina a tutti i dipendenti 
pubblici.”
Con legge 18 aprile 2017 n. 48, invece, è stata inserita la pre-
visione (art. 7 comma 2 ter) che “a partire dal 22 aprile 2017 al  
personale della polizia locale si ripristinano gli istituti dell’equo 
indennizzo e il rimborso delle spese di degenza per causa di ser-
vizio e che, ai fini degli accertamenti, si applicano le disposizioni 
di cui al DPR n. 461/2001.
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L’UNIONE È ANCHE IN INTERNET SUL SITO
                                                      
www.unms.it
i soci in regola con il tesseramento che volessero 
inviarci, in modo chiaro e sintetico, il loro problema 
lo potranno fare utilizzando l’indirizzo e-mail 
legislativo@unms.it indicando, inoltre:
• GRADO E FORZA ARMATA
• NOME, COGNOME E SEZIONE UNMS DI ISCRIZIONE
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Oggi, tuttavia, sono sempre più numerose le 
sentenze ottenute dal nostro Studio che affer-
mano l’irrilevanza dell’origine dell’invalidità, 
essendo sufficiente alla vittima del dovere provare 
che essa è stata riportata in una delle ipotesi di 
servizio indicate dal Legislatore nel comma 563, 
mentre all’equiparato sarà necessario dimostrare 
che essa dipenda da maggiori rischi, fatiche e 
pericoli affrontati nell’adempimento della mansio-
ne comandata. Tra l’altro, tali sentenze amplia-
no definitivamente i concetti di missione e 
particolari condizioni ambientali e operative, 
per anni alla base della discriminazione, rendendo 
oggi più equo e obiettivo il riconoscimento dello 
status di Vittima o equiparato e i relativi benefici.
Per le domande di vittima del dovere ed 
equiparato non esiste prescrizione visto 
l’orientamento della giurisprudenza sempre più 
favorevole dei benefici; le Amministrazioni, su invi-
to del Ministero delle Finanze, tentano di opporsi 
invocando la scadenza dei termini, respingendo 
le domande presentate 10 anni dopo l’evento che 
ha causato l’invalidità.

FINAL
MENTE 
STESSI 
DIRITTI 

PER LE VITTIME 
DEL DOVERE E 
GLI EQUIPARATI	 Per anni, nei Ministeri e 

spesso anche nelle aule di tribu-
nale, le vittime di malattie a lungo 

decorso (gli equiparati) sono state 
discriminate rispetto agli invalidi per 
lesioni traumatiche. In parte perché 
è più difficile dimostrare il nesso tra 
il servizio svolto e una malattia che 
si manifesta con anni di ritardo, in 
parte per la nota attenzione delle 

Amministrazioni ai bilanci.

Tuttavia, nella sentenza d’appello n.348/2015, la Corte si esprime chiaramente 
affermando che “Il legislatore è intervenuto in più occasioni per ampliare il 
concetto di Vittima del dovere e, in considerazione della particolarità e della 
delicatezza della materia, non ha ritenuto di introdurre alcun termine 
decadenziale/prescrizionale per il riconoscimento dello status e dei relativi 
benefici.
Chi ritiene di avere i requisiti per chiedere lo status di Vittima del dovere o equi-
parato può fare domanda per qualsiasi evento occorso dal 1.1.1961.
                                                                                        
                      Studio legale associato Guerra
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Anche Carlo Magno, a capo del Sacro Romano Impero, unì l’Europa sotto una 
unica corona e con un’ unica moneta: la lira. Nell’alto medioevo cominciarono 
ad identificarsi singoli Stati come l’Inghilterra con la sua Magna carta, come la 
Francia ed, in seguito, la Spagna dopo la cacciata dei Mori. L’Imperatore Fede-
rico II si prodigò per tenere unita l’Europa cristiana ma solo dopo la vittoria di 
Lepanto sui Turchi, a metà del sedicesimo secolo, gli stati europei si sentirono 
al sicuro dall’espansionismo musulmano.
Tuttavia, gli Stati europei, per sete di conquista, continuarono a combattersi 
tra di loro: Francia, Germania, Spagna. La guerra dei trent’anni, la guerra del 
cent’anni! E dopo il 1492, per la conquista delle Americhe. Fame, carestia, 
pestilenza affliggevano i popoli d’Europa. La Rivoluzione francese e Napoleone 
ne sconvolsero l’assetto, sino a quando nell’ottocento anche l’Italia fu pervasa 
da moti risorgimentali, sino all’unità, nel 1860.
Si era messo in moto un fermento libertario nei popoli d’Europa che, nel 1914 
fece scoppiare la Prima Guerra Mondiale, a cui l’Italia partecipò solo dal 1915. 
Fu la prima guerra globale, che coinvolse anche gli Stati Uniti d’America, e che 
per noi italiani doveva rappresentare la riconquista delle terre irredente, che 
erano sotto l’Impero austro-ungarico. L’Italia uscì vittoriosa dalla Grande Guer-
ra, ma i soldati caduti furono centinaia di migliaia, e lo sforzo bellico, pur dando 
una grande spinta alle nuove tecnologie, aveva lasciato dietro di sé milioni di 
disoccupati. Dal 1919 al 1922 gli eventi precipitarono e si crearono le basi per 
la nascita del Fascismo.
La Germania, che era stata sconfitta, aveva una inflazione galoppante, che 
spinse il Paese verso la dittatura e la nascita del fascismo. Dopo la Seconda 
Guerra Mondiale la fondazione dell’ONU fu il primo passo verso la creazione 
della nascita dell’Europa unita. Già durante il conflitto alcuni confinati politici, 
come Altiero Spinelli e Sandro Pertini avvertirono la esigenza di unire i popoli 
europei. Infatti nel 1941 fu scritto “Il Manifesto di Ventotene” con il quale 
si gettarono le basi per l’Europa unita. Nel 1970 vennero indette le elezioni a 
suffragio universale per il Primo Parlamento europeo con sede a Strasburgo 
(Francia). Con un “atto elettorale” del 1976 si definirono le norme dell’Unione 
europea per la elezione degli eurodeputati. Il principio adottato è il sistema 
proporzionale, con ripartizione dei seggi degressiva, vale a dire, i paesi con 
maggior popolazione hanno più seggi di quelli con più basso indice demogra-

EUROPA
Mito 
e Storia

Il Mito di Europa ha la sua origine in Grecia, ove nell’i-
sola di Creta, la bella Europa diviene Regina. Zeus, il 

re degli Dei, si invaghì della giovane e, come era solito 
fare, si trasformò in toro per rapirla. Il ratto di Europa è 

stato narrato dal Poeta Ovidio e, nel Rinascimento, molti 
sono stati i pittori che l’hanno dipinta. Tra i più significa-
tivi: Tiepolo e Tiziano. L’impero romano conquistò tutta 

l’Europa. 
fico. Le sedi comunitarie sono: Strasburgo per il 
Parlamento europeo, Bruxelles per la Commis-
sione Europea, Lussemburgo, che ospita il Se-
gretariato Generale e l’Aja per la Corte Europea. 
Il Parlamento esercita la funzione legislativa, che 
può essere ordinaria o speciale.
Quella ordinaria riguarda l’adozione di regolamenti, 
direttive, ecc. …, mentre quella speciale consiste 
nell’adozione di atti legislativi nei casi previsti dai 
Trattati.
La funzione di Bilancio è condivisa con il 
Consiglio europeo e consiste nella partecipazione, 
formazione del Bilancio Comunitario. Nel Bilancio 
affluiscono, come Entrate, le quote versate dai 
vari stati membri e, come USCITE i finanziamenti 
verso i singoli Stati Membri per progetti nazionali. 
La Commissione europea che  si trova a Bruxelles 
è l’organo di Governo dell’Unione Europea.
Dalle elezioni del 25 maggio 2019 è stato eletto 
il nuovo Parlamento. L’Europa delle Patrie, come 
auspicava Charles De Gaulle, l’Europa ideale dei 
Padri fondatori hanno lasciato il posto all’Euro-
pea dei raggruppamenti politici, a quello degli 
Euroburocrati, ed all’Europa della finanza. I risultati 
raggiunti sono tanti, l’Euro come moneta unica, la 
Banca Centrale Europea, l’abolizione delle tariffe 
doganali, politiche comuni per l’Agricoltura, i 
Bilanci degli Stati, un tetto per il Debito Pubblico e 
la libera circolazione tra gli Stati dell’Unione con il 
Trattato di Schenghen.
In conclusione, l’Europa dovrà diventare l’Unione 
dei popoli che dal Mar Baltico al Mediterraneo 
dovranno sentire l’orgoglio dell’appartenenza.

                           Licia Mampieri
                   Componente del Collegio
                      Centrale dei Sindaci
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Ancona  
Il 19 luglio, presso i locali del Consiglio 
comunale di Chiaravalle, si è svolta l’as-
semblea straordinaria della sezione. Nella 
sua relazione il Vice presidente nazionale e 
reggente Giordano Ferretti, ha evidenziato 
l’attuale situazione della sezione dopo il 
decesso del presidente Claudio Giovanetti 
e la necessità di intraprendere le opportu-
ne decisioni in merito al miglior funziona-

mento della stessa, in particolare, come 
successivamente avvenuto, la designa-
zione dei delegati al prossimo Congresso 
nazionale, per poi, in autunno, convocare 
una nuova assemblea per la formazione 
del nuovo Comitato provinciale.

Bergamo  
Informa che, a partire dal 1 gennaio 2020, 
osserverà il seguente orario di apertura: 
giovedì dalle ore 10 alle ore 12 – venerdì 
dalle ore 10 alle ore 12. Sarà poi pos-
sibile fissare un appuntamento in orari 
o giorni diversi telefonando al numero 
334/1458398.

Brindisi  
Il 19 luglio si è svolta sulla nave San Mar-
co, alla presenza del Comandante della 
Squadra Navale, Amm.Sq. Donato Marza-
no, la cerimonia di cessione del Comando 
della 3^ Divisione navale tra il Contram-
miraglio Alberto Sodomaco e il pari grado 
Flavio Biaggi, Alla cerimonia la sezione ha 
partecipato con una delegazione guidata 
dal presidente provinciale Antonio Martina.

Informa che la sezione, sita in via Monte 
Nero 27 – tel/fax 0831.606488 -  osser-
verà il seguente orario di apertura: lunedì, 
mercoledì e venerdì dalle ore 9 alle ore 12. 
Apertura pomeridiana solo su appunta-
mento

DALLE
NOSTRE

SEDI ANCONA: il vice presidente nazionale Gior-
dano Ferretti consegna il crest dell’Unione al 
rappresentante del comune di Chiaravalle

BRINDISI:la delegazione della sezione alla cerimonia di cessione del Comando 
della 3^ Divisione navale
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Chieti
Il 15 giugno, presso il ristorante Aceto, in 
località Brecciarola di Chieti, si è svolta  
l’assemblea dei soci, con un collegato 
convegno sul tema “ Vittime del dovere 
– eroi di ieri e di oggi” che ha visto la par-
tecipazione  della prof.ssa Maria Gabriella 
Esposito dell’Università degli studi di Tera-
mo. Per l’Unione presenti i componenti del 
Comitato esecutivo Leonardo Cassano e 

Luigi D’Ostilio e del Collegio centrale dei 
sindaci Licia Mampieri. Nella sua relazione 
il presidente provinciale Ennio Giampa-
olo (riconfermato nella sua carica) si è 
soffermato sull’attività della sezione e sulle 
principali problematiche della categoria, 
aspetti poi sviluppati negli interventi del 
presidente regionale Maria Di Rienzo e 
dell’avv. Fabiola Cianci. In chiusura dei 

lavori la consegna di alcuni attestati di 
fedeltà tra cui quello ad un socio 89 enne 
e con 60 anni di iscrizione all’Unione e 
quello alla sig.ra Maria Palomba, consorte 
dell’attivo e valido collaboratore Luciano 
La Corte, venuto a mancare alcuni mesi 
orsono. 

Cosenza
Con la partecipazione del presidente 
nazionale Antonino Mondello, il 23 giugno, 
presso L’Oasi del Gabbiano a Saporito 
di Rende si è svolta l’assemblea dei soci. 
Nella sua relazione il presidente provin-
ciale Carmine Vizza ha illustrato l’attività 
della sezione e le principali problematiche 
della categoria. Dopo l’approvazione dei 
bilanci consuntivo 2018 e preventivo 2019, 
l’assemblea ha designato i delegati al 
prossimo Congresso nazionale e conferita 
la carica di Presidente onorario all’ex presi-
dente Michele Costantini.

CHIETI: l’intervento del presidente regionale 
Maria Di Rienzo

COSENZA: il presidente nazionale Antonino 
Mondello consegna la targa di Presidente 
onorario all’ex presidente Michele Costantini.
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Napoli
Una delegazione della sezione composta 
dal presidente provinciale Sarnataro, dal 
vice presidente Furnari e dai soci Esposito, 
Alaia e Amodio è stata ricevuta dal Vice co-
mandante dei servizi logistici del COMFOD 

Novara
Con la presenza del Vice presidente 
nazionale Giordano Ferretti, domenica 30 
giugno, presso l’hotel La Bussola, si è svol-
ta l’assemblea dei soci. Tra le numerose 
autorità e ospiti presenti il Gen. dell’Aero-
nautica Li Causi e il consigliere comunale, 
prof.ssa Moscatelli, nonché rappresen-
tati di Associazioni consorelle e d’Arma. 
Nella sua relazione il presidente provinciale 
Renzo Cima (che ha lasciato la carica dopo 
oltre 45 anni di apprezzato lavoro) ha fatto 
risaltare l’utilità del volontariato e le varie 
problematiche della categoria, aspetti poi 
sviluppati negli interventi del Componente 
del Comitato esecutivo Vittorio Ghiotto e 
del presidente regionale Micaela Allodi. 
Dopo l’approvazione dei bilanci consuntivo 
2018 e preventivo 2019, l’assemblea ha 
provveduto al rinnovo delle cariche sociali 
e alla designazione dei delegati la prossimo 
Congresso nazionale.

Sud, Gen .B. Salvatore Esposito. Nella 
circostanza uno scambio di crest/targhe 
ha suggellato la volontà di una futura, 
importante collaborazione.  L’ occasione 
ha permesso l’iscrizione del gen. Esposito 

(invalido per servizio) quale socio effettivo 
dell’Unione.

NAPOLI: la delegazione della sezione insieme 
al Generale Salvatore Esposito

NOVARA: un momento dei lavori assembleari



Dalle nostre sedi
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Piacenza
Il presidente provinciale Maurizio Rivetti è 
stato recentemente ricevuto dal Coman-
dante provinciale della Guardia di Finanza, 
Col. Daniele Senapo. Nell’occasione, 
in segno di stima e collaborazione, il 
presidente ha consegnato il gagliardetto 
dell’Unione e una pergamena 

Pescara
Il 21 giugno, in occasione della ricorrenza 
liturgica, della morte di San Luigi Gonzaga, 
la sezione ha celebrato, come ogni anno, 
la Cerimonia in ricordo dei Caduti per servi-
zio. All’evento, oltre a numerosi soci, hanno 

partecipato le massime autorità cittadine e 
rappresentanti di Associazioni combatten-
tistiche e d’Arma. Nella circostanza, una 
corona è stata deposta presso il monu-
mento dell’Unione.

PESCARA: la delegazione della sezione 
presso il monumento dell’Unione.

PIACENZA: il presidente provinciale Maurizio 
Rivetti consegna il gagliardetto dell’Unione 
e una pergamena al Comandante provin-
ciale della Guardia di Finanza, Col. Daniele 
Senapo



32

Pordenone
Il direttivo provinciale, anche a nome di 
tutti gli iscritti, esprime un sentito ringra-
ziamento ai soci Primo Maniero (vice pre-
sidente) e Francesco Cardellicchio per la 
collaborazione, sostegno e professionalità 
dimostrate nel corso di questi anni nella 
gestione della sezione anche a seguito 
delle dimissioni presentate (per motivi di 
salute o anagrafici) di alcuni consiglieri. 

Reggio Emiglia
In occasione del 90 compleanno del 
socio, grande invalido, Rocco Nobili, il 
presidente provinciale Guido Gendarmi si 
è recato presso la sua abitazione ( a Vetto)  
per consegnarli il crest  dell’ Unione.

           Dalle nostre sedi

Trapani
Dal 31 maggio al 3 giugno si è svolta una 
apprezzata gita sociale in Puglia.

REGGIO EMILIA: il presidente provinciale 
Guido Gendarmi consegna il crest dell’Unio-
ne al socio Rocco Nobili in occasione del suo 
90 compleanno.

TRAPANI: dirigenti e soci in un “momento ricordo” 
della gita sociale in Puglia.
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Dalle nostre sedi

Vicenza
Con la presenza del presidente nazionale 
Antonino Mondello, domenica 19 maggio, 
presso l’hotel Viest, si è tenuta l’assem-
blea dei soci. Il presidente provinciale 
Alessandro Faccin, dopo aver relazionato 
sull’attività della sezione, si è soffermato 
sul problema di un eventuale riordino della 
causa di servizio e sulle problematiche 
relative al riconoscimento della pensione 
privilegiata, aspetti successivamente 
sviluppati negli interventi del presidente re-
gionale Mario Mazzei, del vice presidente 
provinciale Gianni Guglielmi, degli avvocati 
Crosato e De Goetzen e del medico legale 
Damiano Donadello. Dopo l’approvazione 
dei bilanci consuntivo 2018 e preventivo 
2019 e la designazione dei delegati al 
prossimo Congresso nazionale, attestati 
di fedeltà sono stati consegnati ai soci con 
50 anni di iscrizione al Sodalizio.

Informa di aver stipulato, in favore degli 
associati, convenzioni con la BRP pneu-
matici (EuroMaster- REAMIC) e con le 
concessionarie Autovega per il gruppo 
Wolksvagen ( auto e veicoli commerciali 
Seat, Skoda ecc) . Entrambe le aziende 
sono presenti, con diversi punti vendi-
ta, in tutta la provincia e le convenzioni 
comprendono una serie di sconti sia 
nell’acquisto di vetture sia di pneumatici e 
operazioni di meccanica.

PER UNA MIGLIORE DIFESA 
DEI DIRITTI DELLA CATEGORIA SI INVITANO 

I MUTILATI ED INVALIDI PER SERVIZIO 
AD ADERIRE ALL’UNIONE CHE LI RAPPRESENTA 

E TUTELA

VICENZA: il presidente provinciale Alessan-
dro Faccin consegna al presidente nazionale 
Antonino Mondello la targa ricordo della 
sezione.
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PER UNA MIGLIORE DIFESA 
DEI TUOI DIRITTI 

RINNOVA 
ANCHE PER IL 2019 

L’ADESIONE ALL’UNIONE CHE 
TI RAPPRESENTA E TUTELA
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L'esame preventivo senologico viene ormai effettuato nel 
corso di tutte le visite ginecologiche. Grazie alla diffusione 
dei controlli periodici, sia clinici sia strumentali (ecogra-
fia, mammografia, prelievo e studio citologico di eventuali 
secrezioni dal capezzolo e su alcune neoformazioni mamma-
rie benigne) i tumori della mammella possono oggi essere 
scoperti precocemente. 
Il progresso delle tecniche preventive ha permesso di mi-
gliorare i risultati terapeutici perché i tumori maligni possono 
essere asportati quando non comportano ancora un pericolo 
serio; in caso di situazioni ancora benigne, come la ma-
stopatia fibrocistica e il fibroadenoma, i controlli ravvicinati 
permettono di intervenire al primo segno di trasformazione o 
ancora prima.
Quali sono i soggetti che richiedono controlli ravvicinati? 
I fattori di rischio più noti sono legati, ad esempio, alla fami-
liarità del tumore mammario, vale a dire al rischio genetico 
d'insorgenza del tumore. Gli studi epidemiologici più recenti 
hanno dimostrato che le forme di cancro più diffuse insorgo-
no con più frequenza nelle parenti di primo grado di donne 
colpite dallo stesso tipo di neoplasia, rispetto alla popolazio-
ne generale.
Altri fattori di rischio d'insorgenza del tumore mammario 
sono di carattere demografico, come accade ad esempio 
per le donne provenienti dal nord Europa e dagli Stati Uniti 
d'America; di tipo sociale, poiché queste neoplasie sono più 
frequenti in donne di elevato livello socioeconomico e mai 
sposate; di tipo fisico, come accade per i soggetti obesi.
Nella maggior parte dei casi familiari, la responsabilità eredi-
taria è stata attribuita ai geni BRCA-1 e BRCA-2, responsa-
bili dei due terzi dei tumori del seno ed al cinque percento di 
tutte le neoplasie maligne mammarie. Questi due geni sono 
localizzati nel DNA (Acido desossiribonucleico, il programma 
d'informazione genetica di ogni cellula di un individuo), che 
ormai tutti conoscono grazie ai sorprendenti progressi della 
genetica moderna.
Oggi si può effettuare l'esame di laboratorio con tecniche 
complesse, ma alla portata di ogni centro clinico di buon 
livello, permettendo di evidenziare la presenza di questi geni 
nel DNA del soggetto a rischio.

Anche il menarca (la prima mestruazione) precoce, la me-
nopausa tardiva, lo scarso numero di figli e la gravidanza in 
epoca non giovane contribuiscono all'insorgenza del tumore. 
E' importante ricordare infine il rischio legato alla presenza di 
neoformazioni benigne che si presentano in modo ricorrente 
e ad alcune forme di mastopatia fibroso-cistica, in particolare 
se la densità del seno rende più difficile il controllo e quindi di 
rilevare l'insorgenza di formazioni sospette.
Cosa si può fare in caso di sospetto?  
Le tecniche di ricostruzione chirurgica, sempre più raffinate 
e sicure, possono divenire un mezzo di prevenzione quasi 
definitivo per tutte le donne che vivono portando condizioni 
di rischio senologico.
L'intervento di asportazione della ghiandola mammaria 
diventa così un intervento di profilassi nei confronti di un'e-
ventuale tumore maligno del seno per i casi "a rischio". In 
altre parole, dal gran numero di donne affette da condizioni 
mammarie sospette, alcune decidono di scegliere l'inter-
vento ricostruttivo anziché sottoporsi ad esami di controllo 
continui ed allo stress da attesa fra un esame e l'altro.
Per tutte queste donne non è sufficiente il controllo annua-
le ma, spesso, sono necessari esami frequenti e costosi, 
ecografie, mammografie, dosaggi ematologici dei markers 
tumorali, prelievi citologici o persino biopsie. Ogni controllo 
comporta inoltre uno stato di tensione che inizia già con un 
notevole anticipo rispetto ad ogni appuntamento, protra-
endosi per giorni nei casi si debba attendere il referto di un 
esame. In questi casi, potrebbe essere opportuno e propo-
nibile ricorrere ad un intervento che associ la prevenzione 
oncologica al miglioramento cosmetico. 
L'intervento chirurgico di profilassi non presenta particolari 
difficoltà, poiché il chirurgo dispone di tutto il tessuto mam-
mario. Ciò a differenza delle condizioni nelle quali deve es-
sere ricostruita la mammella dopo una mastectomia parziale 
(quadrantectomia) o totale, anche se le tecniche odierne, 
sempre più perfezionate, offrono ottimi risultati anche dopo 
l'intervento di asportazione mammaria indicato se il tumore 
è già in atto.

                      Prof.dott Giuseppe Grimaldi
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